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Recovery
di Gianni Massa

Mentre scrivo questo edito-
riale, a Bruxelles i 27 Paesi UE 
hanno raggiunto l’accordo sul 
Recovery Fund. Lo considero 
un passo importante per il 
prosieguo del complesso 
cammino verso un’Europa più 
coesa e solidale. Ma rappre-
senterà anche l’esame più dif-
ficile che dovremo affrontare.
To recover significa recuperare: 
re-càpere, ri-prendere.
Per affrontare la sfida che 
ci attende (usare i fondi per 
costruire realmente una pro-
fonda riforma strutturale – lo 
so, il termine fa paura perché 
siamo soliti abbinarlo a una 
sorta di melina calcistica), 
dobbiamo innanzitutto ri-pren-
dere il filo che lega necessità, 
possibilità e realtà.
La distanza tra ciò che sarebbe 
necessario fare, ciò che è 
possibile fare con le risorse 
disponibili e ciò che realmente 
facciamo o faremo, rappre-
senta lo spazio del pensiero e 
dell’azione; il luogo deputato 
alla costruzione dell’oggi e 
del futuro. Questo spazio è 
divenuto talmente vasto da 
rendere impraticabile il terreno 
di costruzione di un progetto 
strutturale, a meno di com-
prendere che tale vastità può 
essere affrontata solamente 
ricostruendo vincoli e consa-
pevolezze in grado di rendere 
nuovamente visibile quel 
confine.
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Di Silvio Bosetti, Aldo Colom-
bo, Salvatore Crapanzano, En-
rico Mariani, Marco Mariani,  
Gianpaolo Pirani, Gianni Verga

Con l’intento di for-
nire un contributo 
alla semplificazione 
di progetti e lavori, gli 
ingegneri lombardi si 
sono focalizzati in ma-

niera concreta su due momenti del 
processo realizzativo di un’opera. La 
prima problematica da affrontare 
resta, tuttavia, l’inadeguata applica-
zione del principio di sussidiarietà. 
È necessario definire in modo uni-
voco le competenze, affinché siano 
sempre attribuibili correttamente le 
responsabilità.

RETE DI PROTEZIONE DEL PAESE
Rappresentata da professionisti, 
imprenditori e operatori autono-
mi, che con professionalità si sono 
adoperati nelle emergenze, giocan-
do un ruolo attivo e di guida per la 
comunità locale e nazionale.
La sussidiarietà, di cui questi pro-
fessionisti sentono la necessità, 
deve nascere dal confronto compe-
titivo tra i diversi possibili metodi/
modelli che consentono di ottenere 
una determinata e indispensabile 
“prestazione” al prezzo migliore e 
in forma sostenibile, con beneficio 
per la collettività intera. In questa 
logica vanno anche sostenute mo-
dalità realizzative quali il Partena-
riato Pubblico-Privato e la Finanza 
di progetto.
Per migliorare e garantire meri-
to e professionalità è opportuno 
trasformare le norme prescrittive 
(come fare) in norme prestazionali 
(il risultato da ottenere). Facen-
do ciò si svilupperebbe la qualità 
del Progetto e si restituirebbe alle 
strutture burocratiche un ruolo 

VIRGOLETTATO “Il concetto di sussidiarietà trova ampio spazio nella fase autorizzativa, con l’assunzione di responsabilità da parte del Progettista e attraverso lo strumento dell’autocertificazione”

***BOX 2

***BOX 2
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Autori
Hanno collaborato alla ste-
sura del seguente documento 
membri dell’Ordine degli In-
gegneri della Provincia di Mi-
lano, della Fondazione Ordine 
Ingegneri Provincia di Milano 
e del Collegio degli Ingegneri 
e Architetti di Milano.

attivo e non di mero controllo di 
conformità.

PROPOSTE OPERATIVE
Nella stesura di questo paragrafo si 
sono presi come riferimento lavori 
infrastrutturali e impiantistici di 
rilevanti dimensioni, ma i concet-
ti esposti sono applicabili anche 
a interventi minori. Dal momento 
che il tema della concorrenza e 
delle modalità di affidamento del-
le opere sono già oggetto di ampio 
dibattito, la volontà è quella di 
considerare due momenti prope-
deutici al processo realizzativo: la 
fase progettuale e la fase autoriz-
zativa. In entrambe le fasi il criterio 
guida deve essere il ricorso all’au-
tocertificazione del Progettista/
Professionista e dell’Operatore; 
oltre alla qualificazione del livello 
di responsabilità del Funzionario, 
affinché la valutazione degli inter-
venti sia effettuata con un’ottica e 
un approccio prestazionali.
È opinione degli ingegneri che sia 
necessario dare più fiducia e auto-
nomia ai Progettisti, ai Gestori del-
le infrastrutture e agli Operatori, 
istituzionalizzando il ricorso all’au-
tocertificazione della correttezza e 
della completezza dei progetti e del 
rispetto delle regole (ASL, Ambien-
te, Vigili del Fuoco etc.), che vanno 
intese non più come prescrizioni 
minime, ma come prestazioni ri-
chieste. Ne consegue la possibilità 
di sollevare il Funzionario pubblico 
da un coacervo di responsabilità 
inutili che rallentano gli iter auto-
rizzativi e portano spesso a evoca-
re il timore di accuse di dolo/colpa 
grave o di abuso d’ufficio. Il suo 
ambito di responsabilità può così 
essere ricondotto a una valutazio-
ne delle prestazioni attese con ap-
proccio da “alto vigilante”.

FASE PROGETTUALE
La fase progettuale è caratterizza-
ta da due momenti correlati a due 
differenti rapporti. In un primo mo-
mento è necessario porre atten-
zione alla pianificazione generale 
e al rapporto con la collettività, in 
tal caso si deve fare riferimento al 
Progetto preliminare e allo Studio 
di fattibilità, in cui sono descritte: 
utilità dell’opera, valutazione co-
sti/benefici, prestazioni, sicurezza, 
durata, indicazione delle norme di 
riferimento, etc. Successivamente il 
rapporto tra Amministrazione e ap-
paltatore viene definito nel Progetto 
Definitivo e/o solo Esecutivo svilup-
pato con riferimento al Progetto 
Preliminare e allo Studio di Fattibi-
lità. Secondo le regole attuali, le ap-
provazioni dei progetti da parte del 
Funzionario hanno tempi che vanno 
da 60 a 180 giorni per ogni fase e 
globalmente da 6 mesi a un anno. In 
linea anche con quanto previsto dal 
Codice Appalti in merito alla discre-
zionalità del RUP sull’esecuzione o 
meno di tutti i livelli di progettazio-
ne, è la proposta avanzata è quella 
di limitare l’approvazione da parte 
del Funzionario al livello “concet-
tuale” del progetto.  Abitualmente i 
Concessionari dello Stato, gli Enti e 
le Aziende autonome predispongo-
no Piani Pluriennali d’Intervento e/o 
Contratti di Programma dove sono 
sinteticamente descritte e quanti-
ficate economicamente le opere. 
Questi strumenti vengono approvati 
dalle Amministrazioni competenti 
e spesso sono anche condivisi con 
i Comitati degli Utenti; diventano 
pertanto quadro di riferimento e 
strumento esaustivo per assolvere 
a gran parte dell’intero processo 
autorizzativo. In seguito alla defini-
zione e inquadramento delle ope-
re all’interno di questi programmi 
pluriennali, si propone per le suc-

cessive fasi attuative di sottoporre 
all’approvazione da parte dell’Am-
ministrazione solamente il Progetto 
Preliminare o lo Studio di Fattibilità, 
un elaborato essenzialmente con-
cettuale ma esaustivo anche nella 
parte tecnica ed economica, dove 
l’opera è compiutamente delinea-
ta e viene privilegiato l’aspetto di 
prestazionalità e di generale con-
venienza.  La proposta di limitare 
l’approvazione al solo Progetto 
Preliminare/Studio di Fattibilità si 
estende anche ai casi in cui non 
siano presenti strumenti program-
matici pluriennali. Alcune soluzioni 
possibili si trovano nel Codice Ap-
palti, il quale prevede la possibilità 
di lanciare l’opera con il metodo 
dell’Appalto Integrato con Progetto 
Preliminare, in alternativa si può 
prendere in considerazione l’ idea 
di attivare un Partenariato Pubbli-
co Privato o una Finanza di Proget-
to, tenendo presente che a questo 
stadio le stime di costo prodotte 
possono avere un sensibile grado 
di approssimazione.
Nelle successive fasi di progetta-
zione, che comprendono il Pro-
getto Definitivo e/o solo Esecutivo, 
la correttezza e completezza dei 
documenti (dimensionamenti, cal-
coli, computi e stime, etc., nonché 
relazioni specialistiche sismiche, 
idrogeologiche, etc.) vengono au-
tocertificate dal Progettista e dove 
presente dal RUP. Entro un certo 
importo di costo dei lavori l’auto-
certificazione può essere fatta di-
rettamente “in house”, oltre tale 
soglia è necessaria la certificazione 
e validazione di società accredita-
ta Sincert. Con il completamento di 
tutte le fasi sopra indicate l’Ammi-
nistrazione può ritenersi garantita 
e il Funzionario non deve più esse-
re coinvolto in lunghe e complesse 
verifiche di dettaglio dei Progetti 
Definitivi ed Esecutivi. Viceversa, per 
quanto riguarda il costo delle opere, 
una volta che lo stesso viene defi-
nito compiutamente col Progetto 
Esecutivo, si deve procedere a ri-
chiedere la definitiva autorizzazione 
di spesa al CdA (o organo equivalen-
te) in caso di Società concessionaria 
o all’organismo competente della 
Pubblica Amministrazione.
Validato attraverso questo nuovo 
processo il progetto e autorizzato 
l’impegno di spesa, l’opera in og-
getto può essere appaltata. Questa 
procedura offrirebbe un risparmio 
di tempo quantificabile in svariati 
mesi.

FASE AUTORIZZATIVA
Il concetto di sussidiarietà trova am-
pio spazio nella fase autorizzativa, 
con l’assunzione di responsabilità 
da parte del Progettista e attraverso 
lo strumento dell’autocertificazio-
ne. Anche e soprattutto in questo 
caso, l’approccio deve essere pre-
stazionale e non prescrittivo; in tale 
ottica deve operare il Progettista e 
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Semplificazione dei 
progetti e principio 
di sussidiarietà

Semplificazione 
La semplificazione normativa è necessaria se si vuole 
garantire consapevolezza nei provvedimenti autorizzativi e 
autocertificativi. Ricordando che l’Italia, la Grecia e poche 
altre nazioni europee regolano la progettazione delle costru-
zioni con leggi dello Stato anziché con linee guida, la via da 

seguire deve condurre alla sostituzione delle leggi tecniche 
con linee guida. Poiché in caso di contenzioso il giudice valu-
ta se la progettazione o la costruzione sono state realizzate a 
regola d’arte, è opportuno un nuovo indirizzo che stabilisca 
che sono a regola d’arte i progetti o le costruzioni realizzate 
in conformità alle indicazioni delle linee guida di uno stato 

dell’Unione Europea, salvo diverse specifiche indicazioni 
contrattuali. Ciò anche in sintonia col Decreto MISE 37/2008 
in cui si sancisce che si considerano redatti secondo la regola 
dell’arte i progetti degli impianti elaborati in conformità 
alla vigente normativa e alle norme UNI, CEI o di altri Enti di 
normalizzazione appartenenti agli Stati membri UE.

in tale ottica deve essere valutato 
il progetto nel caso di un eventuale 
controllo da parte dell’Amministra-
zione.

OPERE MINORI
Attraverso l’impiego delle autocer-
tificazioni si possono eliminare al-
cuni passaggi autorizzativi, gestiti 
da ASL, Vigili del Fuoco e Enti vari, 
quantomeno per opere al disotto 
di un certo importo o di un deter-
minato livello di rischio.  Nel caso 
di alcuni passaggi che restano ne-
cessari, come le approvazioni delle 
Soprintendenze, la richiesta è quel-
la di operare una razionalizzazione, 
per esempio, delle competenze e 
delle comunicazioni tra Comune e 
Regione. Una soluzione valida può 
essere l’introduzione di elementi di 
garanzia sui tempi di autorizzazione 
quali il silenzio-assenso, gruppi di 
supporto valutativo, enti autorizza-
tivi sussidiari, etc. Le Conferenze di 
Servizi, alla fine del percorso devono 
costituire automatica autorizzazione 
per tutti gli aspetti del progetto: da 
quelli urbanistico-territoriali a quelli 
ambientali.

GRANDI LAVORI: IL DIBATTITO 
PUBBLICO
Il Dibattito Pubblico deve essere 
esaustivo e strumento base in ter-
mini di semplificazione, efficacia e 
trasparenza. Al Dibattito Pubblico 
va anteposta una Consultazione 
preliminare con i portatori di in-
teresse, la quale ha il vantaggio di 
indirizzare verso una Progettazio-
ne Partecipata che agevoli il suc-
cessivo Dibattito. Il Dibattito Pub-
blico necessita di ulteriori livelli e 
di un maggior approfondimento, 
dal momento che deve include-
re e prendere in considerazione 
in maniera completa e definitiva 
tutto l’ iter autorizzativo. Iter che 
prevede la verifica della fattibilità 
tecnica delle alternative di proget-
to e delle procedure, la valutazio-
ne della compatibilità ambientale, 
della sostenibilità finanziaria e 
della convenzione economico-so-
ciale, oltre all’analisi di rischio e di 
sensitività, questi ultimi sono stru-
menti e criteri di controllo ex post.
Al termine di tutto il percorso di 
condivisione, svoltosi in tempi cer-
ti e non derogabili, le Opere non 
devono più essere assoggettate ad 
altri passaggi. A questo punto le 
conclusioni e le determinazioni del 
Dibattito Pubblico devono valere 
come autorizzazione.

DIGITALIZZAZIONE
La digitalizzazione e la condivisio-
ne dei dati costituiscono l’approc-
cio base per la semplificazione e la 
razionalizzazione di tutte le fasi di 
attuazione delle opere.
A tal proposito, nel corso della fase 
progettuale e di quella autorizzati-
va considerate, l’attenzione va po-
sta tra l’altro su questi aspetti:
I. informatizzazione della divul-

gazione e del processo di par-
tecipazione decisionale;

II. progettazione con strumenti 

BIM che garantiscano coeren-
za e completezza dei progetti 
e automatismi per il control-
lo con indubbi vantaggi per 
la verifica e il controllo degli 
stessi;

III. diffusione di strumenti di au-
tenticazione elettronici (firma 

digitale degli elaborati di pro-
getto, marche temporali, etc.);

IV. realizzazione di una proce-
dura per la trasmissione dei 
progetti basata sui principi 
di semplificazione, per quan-
to possibile, della procedura, 
sul controllo degli accessi ai 

documenti durante tutto l’ iter 
e dopo e sulla tracciabilità in 
ogni fase;

V. Integrazione delle banche dati 
tra i diversi Enti.

Elementi fondamentali del pro-
cesso di digitalizzazione sono la 
progettazione del data base, la Se-

curity by Design e la corretta con-
servazione dei documenti, sia digi-
tali che cartacei.
È sulla base di questi principii che 
l’Ordine degli Ingegneri della Pro-
vincia di Milano ha progettato e 
realizzato la procedura di deposito 
del CIS.
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materiale minerale e fossile, secondo le nuove disposizioni in materia ambientale. La 
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totale di 476m. La serie di 40 archi è suddivisa in due moduli nella copertura Parchi Mine-
rali e in 6 moduli nella copertura Parchi Fossili. Cimolai è stata incaricata della progetta-
zione e della realizzazione dell’opera. Il modello di calcolo è stato realizzato con Straus7 
con elementi beam per modellare le strutture e load patch per simulare il cladding. L’inte-
razione terreno-fondazione è stata modellata mediante l’assegnazione di opportune 
translational stiffness ai vincoli di base della struttura metallica. Per lo studio delle fasi 
transitorie di montaggio sono stati impiegati elementi di tipo cable per simulare il sistema 
di controvento a terra in configurazione di sollevamento ed elementi connections a cui 
sono state attribuite rigidezze con leggi non lineari per simulare la presenza di ritegni 
monodirezionali durante specifiche fasi di montaggio. Le analisi svolte per le condizioni di 
esercizio sono di tipo linear static. E’ stata svolta un’analisi di tipo natural frequency per 
caratterizzare i modi di vibrare propri della struttura e un’analisi di tipo spectral response 
per valutare la risposta strutturale all’evento sismico. Al fine di riprodurre la sequenza di 
montaggio, data la presenza di elementi non lineari durante le fasi transitorie, sono state 
condotte analisi per stages di tipo non linear per geometria e per materiale.
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Gli Ingegneri della sanità 
ricevono l’atteso riconoscimento

La legge n. 3 dell’11 gennaio 2018 
– recante “Delega al Governo in 
materia di sperimentazione clinica 
di medicinali nonché disposizioni 
per il riordino delle professioni 
sanitarie e per la dirigenza sani-
taria del Ministero della salute” – 
ha previsto, all’art. 10, l’ istituzione 
presso il Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri di un elenco certificato 
degli Ingegneri biomedici e clinici, 
demandando conseguentemente 
al Ministro della Giustizia, di con-
certo con il Ministro della Salute, 
l’emanazione di un regolamento 
per definire i requisiti e le moda-
lità di iscrizione.
Dal 5 luglio 2020 è vigente il Rego-
lamento che individua i requisiti 
necessari per l’ iscrizione nell’e-
lenco nazionale certificato degli 
ingegneri biomedici e clinici ai 
sensi dell’articolo 10, comma 2, 
della legge 11 gennaio 2018, n.3. 
Il presente documento è stato 
varato dal Ministero della Giusti-
zia con il decreto n. 60 del 27 feb-
braio 2020.
L’articolo 1 di questo nuovo 
regolamento prevede che l’e-
lenco nazionale certificato degli 
ingegneri biomedici e clinici sia 
“tenuto dal Consiglio nazionale 
degli ingegneri”, il quale ha il com-
pito di curarne la pubblicazione e 
l’aggiornamento periodico. 

SUPPORTO DEL CNI
Il CNI interviene attivamente 
anche nella certificazione delle 
competenze degli ingegneri 
iscritti a questo particolare 
elenco. L’art.5 prevede che sia il 
CNI a disciplinare con un proprio 
regolamento, da adottare entro 
tre mesi dall’entrata in vigore 
del presente decreto e previo 
parere vincolante del Ministero 
della Giustizia, le procedure per la 

certificazione delle competenze 
necessarie per l’ iscrizione nell’e-
lenco nazionale certificato.
“Sono ormai trascorsi diversi anni 
– ha dichiarato Armando Zam-
brano, Presidente del Consiglio 
Nazionale Ingegneri – da quando 
il CNI ha deciso di fare propria 
l’ istanza degli ingegneri attivi nel 
settore della sanità che spinge-
vano per un loro riconoscimento. 
In questi anni siamo riusciti a 
portare avanti l’ idea che l’ inge-
gnere clinico ha una sua specifi-
cità. Il decreto del Ministero della 
Giustizia realizza nel concreto 
l’ istituzione di un elenco presso 
il CNI, previsto dalla legge per il 
riordino delle professioni sanita-
rie del gennaio 2018”. 
“Oggi gli ingegneri che sono attivi 
in ambito sanitario svolgono un 
ruolo determinante – ha commen-
tato Angelo Valsecchi, Consigliere 
Segretario del CNI e referente per 
l’ ingegneria biomedica. Control-
lano e gestiscono molti aspetti che 
chiamano in causa componenti ad 
altissima tecnologia. Il decreto del 
Ministero della Giustizia rappre-
senta l’atto finale di un percorso 
iniziati nel 2013, quando una circo-
lare del Ministero ha imposto che 
all’ interno dei comitati di bioetica 
fossero inseriti anche gli ingegneri 
biomedici o clinici”. 

MODALITÀ DI ISCRIZIONE
L’inserimento nell’elenco nazionale 
certificato è, ovviamente, subor-
dinato all’iscrizione attiva all’Albo 
degli Ingegneri e al possesso di 
un titolo di laurea. “I professioni-
sti in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 3 sono iscritti, su base 
volontaria nell’elenco [...]”. L’arti-
colo 4 stabilisce, inoltre, che spetta 
al Consiglio nazionale dell’Ordine 
degli Ingegneri deliberare le moda-

Pubblicato il Regolamento per l’iscrizione degli ingegneri biomedici e clinici 
nell’elenco nazionale certificato
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lità da adottare per tale iscrizione.
L’elenco in oggetto è suddiviso 
nelle sezioni A e B. Nella prima 
sezione sono inseriti gli ingegneri 
biomedici e clinici che possiedono 
competenze professionali docu-
mentate in attività e compiti come 
la progettazione e la direzione dei 
lavori, la gestione delle verifiche e 
delle manutenzioni necessarie, la 
formazione e l’assistenza all’uso di 
dispositivi, macchinari e materiali. 
All’interno della seconda ripar-
tizione sono iscritti gli ingegneri 
junior, ovvero tutti coloro che 
detengono delle capacità profes-
sionali legate alla collaborazione e 
al supporto nei processi lavorativi. 
Entrambi i professionisti devono 
essere abili nello svolgere le man-
sioni elencate nell’articolo 2 del 
decreto sia nella libera professione, 
che nelle imprese manifatturiere, 
nella Pubblica Amministrazione e 
negli enti privati.
Con l’ intento di promuovere la 
continua collaborazione tra il 
personale sanitario e gli inge-
gneri, quest’ultimo è legittimato 
a operare su dispositivi, apparati, 
materiali e su tutte le tecnolo-
gia biomediche aventi lo scopo 
di favorire la salute del paziente. 
Ricordiamo, tuttavia, che il profes-
sionista in questione non è tenuto 
a compiere atti diagnostici, tera-
peutici o di riabilitazione.

REQUISITI DI ISCRIZIONE
Il Regolamento prevede espres-
samente che possono presentare 
domanda di iscrizione alla sezione 
A dell’elenco gli Ingegneri che, 
alla data di presentazione della 
domanda, risultino validamente 
iscritti nella sezione A dell’Albo, 
settori dell’Ingegneria industriale 
o dell’Ingegneria dell’ informa-
zione, e che risultino in possesso 
di un titolo di laurea magistrale 
nella classe LM-21, di laurea spe-
cialistica nella classe 26/S o di 
laurea in ingegneria biomedica. 
Il Consiglio Nazionale degli Inge-
gneri il compito di certificare le 
competenze acquisite in materia 
di Ingegneria biomedica e clinica, 
nel caso in cui il professionista 
non disponga di un titolo di laurea 
magistrale o specialistica. 
Un ingegnere che intende iscri-
versi alla sezione B deve essere 
validamente iscritti nella sezione 
B dei settori dell’ ingegneria indu-
striale o dell’ ingegneria dell’ infor-
mazione dell’albo degli ingegneri, 
in possesso di un titolo di laurea 
nelle classi L-8 e L-9. 
Deve, inoltre, ottenere dal Consi-
glio Nazionale degli Ingegneri la 
certificazione delle competenze 
acquisite in materia di ingegneria 
biomedica e clinica, come richie-
sto dall’articolo 5 del presente 
Regolamento.

LA SANITÀ DIVENTA DIGITALE
La volontà di armonizzare l’ im-
piego delle principali soluzioni 
eHealth su tutto il territorio ita-
liano ha spinto il Comitato italiano 
dell’Ingegneria dell’Informazione 
(C3I), organo del Consiglio Nazio-
nale degli Ingegneri, a cooperare 
con l’Agenzia per l’Italia digitale 
(AgID). Tra gli obiettivi finali di 
questa collaborazione troviamo 
la sensibilizzazione dei cittadini 
sull’utilizzo di innovazioni ope-
rative come il Fascicolo Sanitario 
Elettronico (FSE) e la definizione di 
nuove linee di indirizzo per lo svi-
luppo di strumenti di Telemedicina 
interoperabili con quest’ultimo.
È, in particolare, in merito a questo 
secondo filone che AgID ritiene fon-
damentale il contributo professio-
nale dell’Ordine degli Ingegneri. È 
indispensabile “individuare, attra-
verso pareri tecnici e professionali, 
quali devono essere i requisiti cui 
un device deve essere conforme 
per poter essere effettivamente 
destinato alla gestione di dati di 
qualità che raccolgono le informa-
zioni degli assistiti” ha chiarito la 
Dott.ssa Enrica Masella, Responsa-
bile del Servizio Ecosistemi dell’a-
rea Trasformazione Digitale.
In una web conference tenutasi 
lo scorso 19 giugno, richiesta dal 
presidente del Consiglio Nazio-
nale Ingegneri (CNI), Armando 
Zambrano, e coordinata dall’Ing. 
Alessandro Astorino, consigliere 
eletto del Consiglio Operativo del 
Comitato italiano dell’Ingegneria 
dell’Informazione (C3I) con delega 
alla Sanità Digitale, è emerso, 
attraverso i delegati degli Ordini 
Territoriali che vi hanno parte-
cipato, il consenso unanime e la 
piena disponibilità degli ingegneri 
a prendere parte al piano condi-
viso con AgID.

— “Il Decreto del Ministero della Giu-
stizia realizza nel concreto l’istituzione 
di un elenco presso il CNI, previsto dal-
la legge per il riordino delle professioni 
sanitarie del gennaio 2018” —
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Impianti di climatizzazione 
per ridurre il contagio
L’ importanza della sanificazione e della filtrazione 
per diminuire la diffusione del contagio

SEGUE DA PAG. 1

Per questo è fondamentale 
ri-prendere una differente 
modalità di comunicazione. La 
politica, e più in generale la 
società, si confronta ormai su 
un campo in cui non esiste più 
il senso critico (e autocritico). 
Da un lato chi ama, e racconta 
trionfi di supereroi impegnati 
a vincere battaglie interga-
lattiche per salvare tutti noi; 
dall’altro chi odia, e parla di 
mostri maligni che hanno pre-
so il sopravvento e governano 
il mondo. 
“Non cambi mai, non cambi 
mai, non cambi mai … parole, 
parole, parole”, cantava nel 
1971 una superlativa Mina ac-
compagnata da Alberto Lupo.
Parole utilizzate per dare titoli 
a effetto alle norme: spazzacor-
rotti, sbolccacantieri, rilancio, 
semplificazione, come se il solo 
nominarle costituisca la risolu-
zione del problema. Parole che 
si sono sovrapposte a milioni 
nel tentativo di normare tutto.
Affronteremo l’estate pensando 
alla semplificazione, la madre 
di tutte le riforme necessarie 
(senza mettere in secondo pia-
no Giustizia, Scuola, Digitale, 
Ambiente, Sanità). Semplificare 
– esercizio difficilissimo su cui 
si sono cimentati, con pochi 
risultati, i governi degli ultimi 
100 anni – significa rendere 
semplice. Ma rendere “sempli-
ce” (sem-plectere, piegare una 
volta sola) significa saper ge-
stire complessità (cum/plexum, 
molti nodi) non ricercare solu-
zioni isolando pezzi.
Cioè, è necessario comprendere 
quali nodi sciogliere.
Riprendo Sabino Cassese sul 
tema delle semplificazioni. 
Primo: semplificare le leggi cre-
ando un centro di valutazione 
e produzione delle politiche 
pubbliche in grado di tradurle 
in disposizioni comprensibili. 
Secondo: ridurre il numero dei 
decisori. 
Terzo: sopprimere gli incentivi 
al non fare. 
Quarto: dotare l’amministra-
zione di tecnici e manager 
pubblici. 
Quinto: riordinare le procedure 
e le sequenze decisionali (ordi-
nandole, per quanto possibile, 
in parallelo e non in sequenza). 
Sesto: sopprimere i controlli 
preventivi e rafforzare quelli 
successivi. 
Settimo: adeguare le ammi-
nistrazioni al digitale e non 
viceversa.
Sarà una sfida ardua, una mon-
tagna da scalare, sicuramente 
impossibile se tutti, a partire 
dalla politica, non cambiamo 
registro.
Iniziamo a partecipare, a con-
dividere idee e progetti, a non 
accontentarci delle storie di 
supereroi buoni e mostri cattivi 
(seppur talvolta necessarie). 
Iniziamo a non accontentarci 
soltanto di parole perché, come 
cantava Mina, caramelle non 
ne voglio più.
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CONTROLLO DEL CONTAGIO NELLE SCUOLE 
Si è discusso molto per capire quali misure di si-
curezza adottare nelle scuole al fine di evitare la 
diffusione del contagio nelle classi scolastiche.
Si è passati dalla riduzione delle persone, con 
turnazione degli studenti fino alle barriere di 
plexiglas. Per valutare quale misura prendere 
seriamente in considerazione, bisogna analiz-
zare il rischio di contagio attraverso il modello 
matematico di Wells & Riley:
 

Dove:
I= numero di persone infette;
q= carica virale prodotta da una persona infetta 
in 1 ora;
pN= portata di aria media per respirazione di 
una persona, fissata a 0,6 m3 /h a riposo;

t = tempo;
Q= portata d’aria di rinnovo, m 3/h
Dalla formula si può osservare che ridurre il 
numero di studenti in classe diminuisce il rischio 
di contagio, si dovrà ovviamente verificare che 
sia conciliabile con la didattica e la qualità 
formativa. Sicuramente la scelta delle barriere 
in plexiglass non sarebbe stata una misura 
efficiente, perché la carica virale emessa da un 
eventuale infetto nel tempo avrebbe saturato 
l’ambiente. Una misura efficace è il ricambio 
dell’aria con la Ventilazione Meccanica, favoren-
do la riduzione dei contaminanti e riducendo il 
rischio di contagio.
L’investimento per gli impianti di ventilazione 
risulta utile non soltanto in questo momento 
contingente, ma servirà anche terminata la pan-
demia per avere una migliore qualità dell’aria 

nelle classi permettendo una maggiore attenzio-
ne degli studenti e ridurre eventuali contagi di 
altri virus come quelli dell’influenza.
Recentemente il Ministro dell’istruzione ha pro-
posto la sostituzione dei banchi di scuola con un 
costo medio di 300 euro a banco.
Considerando una classe di circa 20 persone, 
l’impegno economico ad aula sarebbe di 6000 
euro. Installare un impianto di ventilazione mec-
canica dedicato ad aula costerebbe mediamente 
5500 euro. L’ investimento per gli impianti di 
ventilazione risulta utile non soltanto in questo 
momento contingente, ma servirà anche termi-
nata la pandemia per avere una migliore qualità 
dell’aria nelle classi permettendo una maggiore 
attenzione degli studenti, grazie a maggior ossi-
geno nell’ambiente e ridurre eventuali contagi di 
altri virus come quelli dell’ influenza.

COVID-19

a cura della Commissione 
Impianti Croil*

Un rapporto della OMS 
descrive le due princi-
pali vie di trasmissione 
del virus Covid-19: diret-

to (attraverso la respirazione di 
goccioline) e indiretto (tramite 
il contatto con superfici con-
taminate e successivo contat-
to con bocca o naso). Cadendo 
sulle superfici il virus rimane 
“vitale”, ma non presenta l’abili-
tà di proliferare; in questo caso 
necessita di un organismo da 
infettare per poter sopravvivere 
e riprodursi. 
Ridurre quindi la quantità di 
goccioline contenenti il virus in 

 

Figura 2 - Schema tipo Unità Trattamento Aria (U.T.A.) 

 

Il sistema di ricircolo, presente in alcuni impianti a tutt’aria, deve essere analizzato in relazione agli ambienti 
serviti dall’impianto stesso.  

Se l’impianto serve un unico ambientale la presenza di sistemi di filtrazione nel ricircolo potrebbe avere un 
effetto positivo di riduzione della carica virale  

Se lo stesso impianto serve invece più ambienti differenti, il ricircolo potrebbe provocare la diffusione della 
carica virale, immettendo una miscela di aria costituita da aria esterna pulita ed aria interna infetta, in 
ambienti in cui non vi era la presenza del virus, rendendo quindi quegli ambienti ‘contaminati’. In 
quest’ultimo caso una valutazione per la chiusura del ricircolo andrebbe fatta, ed ove le condizioni lo 
permettano procedere alla effettiva chiusura totale; in alternativa si valuterà la parzializzazione massima del 
ricircolo con contemporaneo aumento della portata di aria esterna. 

La filtrazione invece identifica la capacità di alcuni componenti dell’impianto, i filtri appunto, di trattenere 
fisicamente le impurità dell’aria. I filtri sono classificati in base alla loro efficienza su determinate dimensioni 
di impurità. Ad esempio, dei filtri F7 hanno una efficacia pari al 65% sul PM1. Significa che trattengono il 65% 
delle particelle di dimensione pari ad 1 micron (da 0,3 ad 1 micron) presenti nell’aria che trattano. Le 
goccioline (vettori del virus) sono di dimensioni comprese tra il micron ed i dieci micron. Pertanto, anche 
adeguati filtri, riducono la carica virale trattenendo un determinato quantitativo di goccioline. Molti grandi 
impianti possiedono già questi tipi di filtri, anche sul sistema di ricircolo, in particolare sulla ripresa dell’aria 
interna. Per quanto riguarda impianti che comprendono anche split e ventilconvettori (impianti MISTI), 
buona prassi sarebbe effettuare una pulizia costante dei filtri installati a bordo macchina delle unità interne 
oltre che della UTA. Nel caso è possibile anche valutare la sostituzione con pacchetti filtranti più efficaci, ad 
esempio filtri elettrostatici od a carboni attivi. 

Schema tipo Unità Trattamento Aria (U.T.A.)

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione



7

I vari impianti di climatizzazione
Impianti di Ventilazione Meccanica
 o Aria Primaria 
Alcune tipologie permettono il rinnovo dell’a-
ria interna mediante ripresa dell’aria negli 
ambienti interni e immissione di aria esterna, 
e per garantire il risparmio energetico, le 
due correnti (ripresa e immissione) d’aria at-
traversano un recuperatore di calore di tipo 
statico o di tipo dinamico. Questi impianti di 
ventilazione (meccanica controllata), di trat-
tamento dell’aria etc. – anche detti a tutt’aria 
– sono diffusi sia in ambito commerciale, 
industriale/uffici, che in ambito residenziale 
(VMC in particolare). Per questi impianti val-
gono primariamente le considerazioni sulla 
diluizione/lavaggio dell’aria interna. 

Impianti con terminali interni idronici o 
espansione diretta 
I sistemi split (VRF, VRV, unità canalizzata, 
etc.) o a ventilconvettori, invece, permet-
tono solo il ricircolo dell’aria dell’am-
biente che servono, modificandone sì la 
temperatura, ma non hanno nessun effetto 
di diluizione della carica virale (poiché 
non immettono aria esterna e non portano 
all’esterno quella ambiente). Pertanto, 
sistemi di questo tipo devono essere la-
sciati in funzione per mantenere il comfort 
termico ambientale, evitando così problemi 

di stress termico alle persone e, in alcuni 
casi, ai prodotti dell’attività lavorativa (es. 
la conservazione dei farmaci, alimenti, etc). 
Alcune accortezze: velocità minima e getto 
d’aria direzionato verso il soffitto e non 
contro le persone; approfondita manuten-
zione prima dell’accensione iniziale: pulizia 
e sanificazione, da ripetere poi periodica-
mente, dei terminali. 

Recuperatori di Calore Ulteriore 
Possono essere suddivisi in due grandi 
famiglie: statici e rotativi. I primi non 
presentano alcun tipo di problema in rela-
zione alla diffusione del virus: i flussi d’aria 
sono completamente separati e non ven-
gono mai a contatto (quindi non vi è alcun 

ricircolo di aria potenzialmente infetta). 
L’unica cosa che viene trasferita (attraverso 
le superfici di scambio) è l’energia termica, 
ottemperando così a un sensibile risparmio 
energetico. Per quelli rotativi di tipo ental-
pico, cioè dotati di superfici assorbenti in 
modo da trasferire vapore d’acqua tra le 
due correnti d’aria (aria di rinnovo e aria 
di espulsione) vi sono documentati effetti 
di inattivazione della carica virale. In ogni 
caso tutti i recuperatori rotativi possono 
consentire trafilamenti e passaggio di 
contaminante tra l’aria di espulsione e 
l’aria di rinnovo solo se non correttamente 
progettati e gestiti. Per questo motivo si 
suggerisce una verifica della corretta diffe-
renza di pressione (Figura 1). 

Nella redazione del do-
cumento “La Fase due 
dell’emergenza Covid-19: gli 
impianti di condizionamen-
to” si è fatto riferimento 
all’Ordinanza di Regio-
ne Lombardia n° 555 del 
29/05/2020 che recepisce 
le Linee guida della Confe-
renza delle Regioni e delle 
Province Autonome per la 
riapertura delle Attività 
Economiche e Produttive del 
22/05/2020.

I primi non presentano alcun tipo di problema in relazione alla diffusione del virus: i flussi d’aria sono 
completamente separati e non vengono mai a contatto (quindi non vi è alcun ricircolo di aria potenzialmente 
infetta). L’unica cosa che viene trasferita (attraverso le superfici di scambio) è l’energia termica, che passa 
dall’aria aspirata dall’ambiente interno (calda in inverno e fresca in estate) all’aria aspirata dall’esterno 
(fredda d’inverno e calda d’estate), ottemperando così ad un sensibile risparmio energetico.  

Per i recuperatori rotativi di tipo entalpico cioè dotati di superfici adsorbenti in modo da trasferire vapore 
d’acqua tra le due correnti d’aria (aria di rinnovo ed aria di espulsione) sono documentati effetti di 
inattivazione della carica virale. In ogni caso tutti i recuperatori rotativi possono consentire trafilamenti e 
passaggio di contaminante tra l’aria di espulsione e l’aria di rinnovo solo se non correttamente progettati e 
gestiti. Per questo motivo si suggerisce una verifica della corretta differenza di pressione. 

      

Figura 1 - Recuperatori: a sinistra statico, a destra rotativo entalpico 

 

Fin qui è stato preso in considerazione solo il contagio di tipo diretto, cioè goccioline emesse durante atti 
respiratori da alcuni individui ed inalate da altre persone. È però noto che esiste un altro metodo di contagio, 
quello di tipo indiretto. In pratica le goccioline si depositano sulle superfici presenti in ambiente, quelle stesse 
superfici vengono poi toccate (con le mani) e successivamente il contagio avviene portando la mano infetta 
alla bocca o al naso. 

Impianti a tutt’aria: ruolo del ricircolo e filtrazione 
L’azione degli impianti di condizionamento favorisce anche la riduzione del contagio indiretto. Tale riduzione 
si ottiene grazie alla diminuzione ed alla diluizione delle goccioline infette, in base al funzionamento di 
impianti che si occupano anche del ricambio dell’aria. Impianti che permettono solo il ricircolo dell’aria sono 
invece ininfluenti sulla riduzione della carica virale e devono essere quindi gestiti implementando le 
accortezze a favore di sicurezza: funzionamento alla minima velocità (così da ridurre i moti dell’aria 
responsabili del trasporto di goccioline), direzione del getto d’aria verso il soffitto (e non diretto verso le 
persone), distanziamento di postazioni o sedute presenti nelle immediate vicinanze del terminale, igiene 
delle persone, uso delle mascherine, ecc. 

Altri due parametri caratterizzanti gli impianti devono essere analizzati: il ricircolo e la filtrazione. 

Ricircolo significa mescolare, in determinate quantità, l’aria presa dall’ambiente interno con l’aria presa 
dall’esterno prima di trattarla ed immetterla nei locali. Split, ventilconvettori, ecc. come detto sono sistemi 
a ricircolo totale (quindi non con aria esterna) localizzato. 

Figura 1. Recuperatori: a sinistra statico, 
a destra rotativo entalpico

un determinato ambiente signi-
fica diminuire la probabilità di 
diffusione del contagio. Più bas-
sa è la quantità di virus presente 
in ambiente e minore è la pos-
sibilità di raggiungere la dose 
infettante. Importante diventa 
quindi il ruolo degli impianti di 
climatizzazione, che hanno la 
capacità di limitare e ridurre la 
quantità dei contaminanti pre-
senti negli ambienti interni. La 
Consulta Regionale Ordini Inge-
gneri della Lombardia ha elabo-
rato un documento finalizzato 
alla riflessione con declinazioni 
operative per la gestione degli 
impianti di climatizzazione. 

IMPIANTI E CONTAGIO
Negli ambienti interni si accu-
mulano una serie di contami-
nanti, oltre alla CO2 prodotta 
dalla respirazione umana, come 
per esempio la formaldeide ge-
nerata dai mobili. Grazie all’ae-
razione con l’apertura delle fi-
nestre o tramite gli impianti di 
climatizzazione, la concentrazio-
ne negli ambienti di tali sostan-
ze dannose per la salute viene 
diminuita mediante l’ immissio-
ne di aria pulita dall’esterno o la 
rimozione attraverso l’aria aspi-
rata (o ancora un insieme dei 
due meccanismi). Per analogia 
lo stesso meccanismo avviene 
per il virus, che viene emesso 
dalle persone infette mediante 
gli atti respiratori. 
Gli impianti di climatizzazione, 
quindi, immettendo aria ester-
na, non contaminata, ed estra-
endo l’aria interna contaminata 
effettuano quel meccanismo 
di lavaggio/diluizione del virus 
che permette il contenimento 
del contagio, ottenendo una ri-
duzione della carica virale. Ov-
viamente mantenere spenti gli 
impianti di climatizzazione, so-
prattutto in ambienti in cui il ri-
cambio naturale è insufficiente 
o non possibile, comporterebbe 
un aumento della presenza del 

virus, con conseguente aumen-
to delle probabilità di contagio. 
Ultimamente, sotto il termine 
impianti di climatizzazione (o 
di condizionamento) vengo-
no inserite tante tipologie di 
impianti che hanno funzioni e 
caratteristiche diverse, nonché 
diverse ricadute sulla possibili-
tà di diffusione del contagio da 
virus e/o batteri (vedasi I vari 
impianti). 

IMPIANTI A TUTT’ARIA: RUO-
LO DEL RICIRCOLO E DELLA 
FILTRAZIONE
L’azione degli impianti di con-
dizionamento favorisce anche 
la riduzione del contagio indi-
retto, grazie alla diminuzione e 
alla diluizione delle goccioline 
infette, in base al funzionamen-
to di impianti che si occupano 
anche del ricambio dell’aria. 
Impianti che permettono solo 
il ricircolo dell’aria sono invece 
ininfluenti sulla riduzione della 
carica virale e devono essere 
quindi gestiti implementando le 
accortezze a favore di sicurez-
za: funzionamento alla minima 
velocità (così da ridurre i moti 
dell’aria responsabili del tra-
sporto di goccioline), direzione 
del getto d’aria verso il soffitto, 
distanziamento di postazioni 
o sedute presenti nelle imme-
diate vicinanze del terminale, 
igiene delle persone, uso delle 
mascherine, etc. 
Altri due parametri caratteriz-
zanti gli impianti sono: il ricir-
colo e la filtrazione. 
Ricircolo implica miscelare, in 
determinate quantità, l’aria pro-
veniente dall’ambiente interno 
con quella presa dall’esterno 
prima di trattarla e immetterla 
nei locali. Macchinari come split 
e ventilconvettori sono sistemi 
a ricircolo totale, quindi non 
con aria esterna, localizzato. 
Il sistema di ricircolo, presen-
te in alcuni impianti a tutt’a-
ria, deve essere analizzato in 

relazione agli ambienti serviti 
dall’ impianto stesso. Se l’ im-
pianto serve un unico ambien-
tale la presenza di sistemi di fil-
trazione nel ricircolo potrebbe 
avere un effetto positivo di ri-
duzione della carica virale. Se lo 
stesso impianto serve invece più 
ambienti differenti, il ricircolo 
potrebbe provocare la diffusio-
ne della carica virale, immetten-
do una miscela di aria costituita 
da aria esterna pulita e aria in-
terna infetta, in ambienti in cui 
non vi era la presenza del virus. 
In quest’ultimo caso dovrebbe 
essere presa in considerazione 
la chiusura totale del ricircolo 
dove le condizioni lo permet-
tono o la parzializzazione mas-
sima del ricircolo con contem-
poraneo aumento della portata 
di aria esterna. La filtrazione 
identifica la capacità di alcu-
ni componenti dell’ impianto, i 
filtri appunto, di trattenere fi-
sicamente le impurità dell’aria. 
I filtri sono classificati in base 
alla loro efficienza su determi-
nate dimensioni di impurità. Per 
esempio, i filtri F7 hanno una 
efficacia pari al 65% sul PM1, 
significa che trattengono il 65% 
delle particelle di dimensione 
pari a 1 micron presenti nell’a-
ria che trattano. Le goccioline 
(vettori del virus) sono di di-
mensioni comprese tra il micron 
e i dieci micron. Pertanto, anche 
adeguati filtri riducono la carica 
virale trattenendo un determi-
nato quantitativo di goccioline. 
Molti grandi impianti possiedo-
no già questi tipi di filtri, anche 
sul sistema di ricircolo, in par-
ticolare sulla ripresa dell’aria 
interna. Per quanto riguarda im-
pianti misti, che comprendono 
anche split e ventilconvettori, 
buona prassi sarebbe effettua-
re una pulizia costante dei fil-
tri installati a bordo macchina 
delle unità interne e della UTA. 
Un’ulteriore accortezza sareb-
be la sostituzione con pacchetti 

filtranti più efficaci, come i filtri 
elettrostatici o a carboni attivi.

SANIFICAZIONE 
DEGLI IMPIANTI 
Nel sanificare gli impianti a 
tutt’aria, di trattamento dell’a-
ria o di sola ventilazione, è op-
portuno distinguere gli effetti 
del processo sui batteri e sui 
virus. 
Contro i batteri, l’attività di sa-
nificazione periodica è impor-
tante per eliminare o contenere 
entro limiti accettabili la con-
taminazione batterica, che può 
essere anche connaturata alle 
caratteristiche dell’aria trattata. 
Per questi impianti la sanifica-
zione deve coinvolgere i canali/
condotti, i terminali di emissio-
ne e ripresa (bocchette e griglie, 
ventilconvettori, etc.), le parti 
interne (camere) delle U.T.A. e i 
suoi componenti (filtri, ventila-
tori, batterie di scambio termi-
co, serrande di regolazione e di 
emergenza, filtri). 
Contro i virus invece la sanifi-
cazione dovrebbe essere di tipo 
continuativo, attraverso l’ in-
stallazione di lampade UV, filtri 
elettrostatici, abbattitori foto-
catalitici, etc. Potrebbe essere 
adottata in corrispondenza dei 
terminali di emissione e ripre-
sa o in alternativa nei canali e 
nell’U.T.A. in generale. Riservan-
dosi di effettuare sanificazioni 
eccezionali in caso di compro-
vata contaminazione virale. Tali 
considerazioni sulle sanifica-
zioni non si riferiscono agli am-
bienti ospedalieri e sanitari per 
i quali vigono regole specifiche. 

CONCLUSIONE 
In conclusione, si può affermare 
che gli impianti di climatizzazio-
ne svolgono generalmente un 
ruolo positivo nel contenimento 
del contagio. Si deve oltretutto 
valutare attentamente che il to-
tale spegnimento degli impian-
ti, anche delle tipologie a solo 

ricircolo come split e ventilcon-
vettori, provocherebbe proble-
matiche sia a livello di stress 
climatico per le persone che a 
livello di conservazione o rea-
lizzazione dei prodotti di attivi-
tà lavorative (conservazione dei 
farmaci, produzioni latto-casea-
rie, etc.). 
Riassumendo le varie raccoman-
dazioni al fine di ridurre i rischi 
legati al virus: 
• Garantire la ventilazione de-

gli ambienti aumentando ove 
possibile la portata di aria 
esterna; 

• Negli ambienti di lavoro ac-
cendere la ventilazione un 
paio di ore prima dell’ inizio 
delle attività e garantire la 
stessa funzione nelle due ore 
successive al termine dell’ora-
rio di lavoro; 

• Mantenere la ventilazione co-
munque sempre accesa, al di 
fuori degli orari sopra indicati, 
alla minima velocità; 

• Garantire un ulteriore ricam-
bio dell’aria, ove possibile, 
aprendo le finestre; 

• Mantenere la ventilazione nei 
servizi igienici sempre acce-
sa, giorno e notte, 7 giorni alla 
settimana ed evitare di aprire 
le finestre; inoltre istruire gli 
utilizzatori a chiudere la tavo-
letta del water prima di tirare 
l’acqua; 

• I fan coil devono essere man-
tenuti alla minima velocità 
avendo l’accortezza di non far 
occupare eventuali postazioni 
di lavoro o sedute, in prossi-
mità dei terminali e regolan-
do opportunamente, ove pos-
sibile, la direzione del flusso 
d’aria; 

• Adottare, ove possibile, idonei 
componenti per la filtrazione 
e/o per la sanificazione di tipo 
continuativo (lampade UV, fil-
tri elettrostatici, filtri con so-
stanze adsorbenti, etc.); 

• Pulizia dei filtri installati sulle 
unità terminali interne (ven-
tilconvettori/split) e sanifica-
zione delle stesse unità ter-
minali (comprese bocchette e 
griglie); 

• Per ambienti particolari: deve 
essere comunque effettuata 
una attenta valutazione caso 
per caso soppesando tutte le 
variabili in gioco. 
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Ecobonus e Sismabonus al 
110%, nuove responsabilità 
per i professionisti

Sanzioni penali escluse dalle normali polizze RC professionali, ecco un’analisi del Decreto

di Patrizia Ricci

Il D.Lgs. 19/05/2020 n. 34, noto come Decreto Rilancio, pub-
blicato il 19 maggio 2020, propone all’articolo 119 comma 4, 
rilevanti misure nel settore dell’edilizia, fra le quali spiccano 
quelle riguardanti Ecobonus e Sismabonus al 110%, impor-
tanti incentivi che prevedono un credito di imposta in misura 
proporzionale alla spesa effettivamente sostenuta dal 1° lu-
glio 2020 e fino al 31 dicembre 2021 (per gli IACP, estese fino al 

30 giugno 2022) per l’esecuzione di particolari interventi antisismici 
e di efficientamento energetico; credito che  può essere anche ce-
duto all’impresa stessa o altri intermediari. Tali incentivi riguardano 
esclusivamente determinati interventi che rispondano a precisi e 
puntuali requisiti tecnici specificamente individuati dagli artt. 119 
e ss. del Decreto Rilancio e dalle norme richiamate. Nel disegnare 
i contorni del nuovo bonus il legislatore ha affidato alcuni compiti 
e oneri ben precisi ai professionisti, che sono tenuti a verificare e 
asseverare, per poter godere delle nuove agevolazioni previste dal 
Decreto, non solo la coerenza dell’intervento ai requisiti tecnici e 
prestazionali richiesti dalla normativa, sia in campo energetico che 
sismico, ma anche di asseverare le congruità dei costi sostenuti in 
relazione agli interventi realizzati con conseguenti elevati livelli di 
responsabilità personale. Ai fini della cessione del credito di impo-
sta o ai fini dello sconto dell’art. 121 del suddetto Decreto Rilancio, il 
comma 13 dell’art. 119 dispone che, per quanto agli interventi relati-
vi all’efficientamento energetico “i tecnici abilitati asseverano il ri-
spetto dei requisiti previsti dai decreti di cui al comma 3-ter dell’ar-
ticolo 14 del decreto-legge n. 63 del 2013”. Mentre relativamente agli 
interventi di riduzione di rischio sismico, l’efficacia degli stessi “è 
asseverata dai professionisti incaricati della progettazione struttu-
rale, direzione dei lavori delle strutture e collaudo statico secondo 
le rispettive competenze professionali, e iscritti ai relativi Ordini o 
Collegi professionali di appartenenza, in base alle disposizioni di 
cui al decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti 28 
febbraio 2017, n. 58”. 

LE RESPONSABILITÀ DEI PROFESSIONISTI 
Appare dunque evidente la responsabilità che grava sui professio-
nisti sia nei confronti dell’amministrazione tributaria, sia nei con-
fronti del committente e dell’impresa incaricata dei lavori. Il comma 
14 dispone in modo molto severo che “ferma l’applicazione delle 
sanzioni penali ove il fatto costituisca reato, ai soggetti che rila-
sciano attestazioni e asseverazioni infedeli si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 15.000 per ciascuna 
attestazione o asseverazione infedele resa”. Il concetto di “asseve-
razione infedele”, preso in prestito dal diritto tributario e applicato 
in ambito tecnico-edilizio, ha una portata sicuramente diversa  ri-
spetto ai concetti di dichiarazione falsa o errata disciplinati nelle 
SCIA edilizie. Inoltre, lo stesso comma 14 dispone perentoriamente 
che “I soggetti stipulano una polizza di assicurazione della respon-
sabilità civile, con massimale adeguato al numero delle attestazioni 
o asseverazioni rilasciate e agli importi degli interventi oggetto del-
le predette attestazioni o asseverazioni e, comunque, non inferiore 
a 500 mila euro, al fine di garantire ai propri clienti e al bilancio del-
lo Stato il risarcimento dei danni eventualmente provocati dall’at-
tività prestata. La non veridicità delle attestazioni o asseverazioni 
comporta la decadenza dal beneficio. Si applicano le disposizioni 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. L’organo addetto al controllo 
sull’osservanza della presente disposizione ai sensi dell’articolo 14 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, è individuato nel Ministero del-
lo sviluppo economico”. Proprio il fatto che il legislatore abbia pre-
visto l’obbligo di una tale copertura assicurativa in capo al tecnico, 
conferma la gravità delle responsabilità che gravano su quest’ulti-
mo. Infatti, atteso che “la non veridicità delle attestazioni o asseve-
razioni comporta la decadenza dal beneficio”, il tecnico è responsa-
bile nei confronti sia dell’impresa che del committente, che sarebbe 
costretto a pagare dei lavori che pensava di aver effettuato a costo 
zero, mentre l’appaltatore, vedendosi precluso l’accesso diretto a 
tali incentivi, si troverebbe in evidente crisi di liquidità e dovrebbe 
rivalersi sul committente per farsi pagare la propria attività. Dal 
comma emerge l’atteggiamento punitivo del legislatore nei confron-
ti del professionista laddove non si raggiungano gli obiettivi prefis-
sati o ci siano dubbi sul raggiungimento degli stessi. Cosa del re-
sto possibile in considerazione del fatto che lo stesso è costretto a 
operare con una tempistica decisamente stretta, in assenza di chia-
rimenti e linee guida per l’ottenimento di un risultato difficile da 
conseguire e da dimostrare, a fronte di un regime di responsabilità 
fin troppo chiaro. Secondo l’avv. Arturo Cancrini, professore dell’U-
niversità di Roma “Tor Vergata”, intervenuto nel corso del seminario 
organizzato da Fondazione Inarcassa lo scorso 19 giugno sul ruolo 
del professionista, “si pone il problema del regime delle responsa-
bilità del professionista e delle luci e ombre che accompagnano il 
testo del Decreto Legge”. L’avv. Cancrini individua nel decreto alcuni 
punti di preoccupazione sui quali sarebbe opportuno che i tecnici 
facessero un’attenta riflessione. “Si consideri, infatti, – precisa Can-
crini nel suo intervento – che al professionista che opererà nell’am-
bito delle attività a cui dell’articolo 119 si applica:
1. Il regime di pubblico ufficiale trattandosi di un incentivo pubblico 

ancorché nell’ambito di un appalto privato;
2. La responsabilità propria del progettista in caso di errori od 

omissioni per il quale egli deve essere già in possesso di una 
polizza assicurativa professionale;

3. Il rilievo che l’infedele attestazione e/o asseverazione rileva ai 
fini del diritto penale (falsa attestazione art. 493 c.p. ovvero “in-
debita percezione di erogazioni a danno dello Stato” art. 316 ter);

4. La sanzione amministrativa per dichiarazione infedele da 2.000 
a 15.000 con obbligo di polizza e rischio di escussione a garanzia 
dello stato, del proprietario e dell’impresa esecutrice dell’inter-
vento;

5. La responsabilità civile verso Stato, proprietario ed impresa per 
il mancato ottenimento dell’incentivo o per la revoca dell’incen-
tivo accordato oltre che per il danno procurato;

6. La eventuale competenza della Corte dei Conti per danno eraria-

I
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— “Il tecnico è responsabile nei 
confronti sia dell’impresa sia 
del committente, che sarebbe 
costretto a pagare dei lavori 
che pensava di aver effettuato a 
costo zero” —

le legate alla natura di pubblico ufficiale del 
professionista;

7. Il rischio che la sanzione si trasformi in errore 
grave che incida sulla moralità professionale 
del professionista, con la possibile esclusio-
ne da gare pubbliche per l’affidamento di in-
carichi di ingegneria (progettazione, direzio-
ne lavori, collaudo, sicurezza) nell’ambito di 
appalti pubblici. Un’attestazione del genere 
potrebbe determinare anche un intervento 
disciplinare degli ordini di appartenenza ri-
spetto al singolo professionista. Peraltro ri-
solvere con il pagamento della sanzione amministrativa, potrebbe 
essere ai sensi dell’art. 80 del codice degli appalti un elemento 
negativo in quanto determinerebbe il passaggio in giudicato della 
sanzione e la necessità di dover dichiarare per ogni affidamento 
pubblicistico la presenza di un errore grave”.

Inoltre, l’avv. Cancrini richiama un’ulteriore problematica legata al 
fatto che “il professionista sia anche sprovvisto di una normativa 
che regoli la gestione della prestazione professionale nel corso del-
la quale egli è chiamato non solo ad asseverare e dichiarare, ma ad 
accertare che tutte le fasi si svolgano correttamente. Fasi nelle qua-
li sono coinvolti una serie di professionisti con interventi di natura 
privatistica che vanno eseguiti con correttezza. Le dichiarazioni di 
inizio attività, depositata insieme all’asseverazione, di certificazio-
ne di ultimazione dei lavori, il certificato di regolare esecuzione o, 
per interventi di importo maggiore, il collaudo, sono atti che devono 
risultare formalmente e che vanno effettuati secondo crismi di legit-
timità, se non altro analogicamente a quelli di natura pubblicistica. 
Manca una normativa che gestisca al meglio queste fasi in chiave 
privatistica anche se esiste un riferimento a questi istituti nel codice 
e nelle linee guida contenute nel Decreto 7 marzo 2018, n. 49, che 
consente ai soggetti tecnici che intervengono nell’appalto di sapere 
come comportarsi nelle varie fasi in cui si articola anche un lavoro 
di efficientamento energetico o di eliminazione del rischio sisma”. Al 
termine del suo intervento l’avv. Cancrini ha richiamato l’attenzione 
“sulla necessità di intervenire con uno scudo penale che escluda, se 
non nei casi di dolo, la responsabilità del professionista espressa-
mente evidenziando che lo stesso non è un pubblico ufficiale. In caso 
contrario – ha dichiarato – quella che si presenta come un’opportu-
nità di lavoro per i professionisti rischia di trasformarsi nella solita 
occasione mancata”.

LE ASSICURAZIONI
Un’altra importante criticità riguarda la polizza di assicurazione 
della responsabilità civile di cui al comma 14 dell’art. 119 del Decre-
to. Fermo restando che i professionisti sono già soggetti all’obbligo 
della stipula di una polizza assicurativa, il Decreto inserisce delle 
criticità che vanno attentamente analizzate e affrontate. Un primo 
punto di interesse è rappresentato dalle “sanzioni penali ove il fatto 
costituisca reato”. Le normali polizze RC professionali escludono il 
penale, soprattutto se doloso, quindi l’unico modo per potersi di-
fendere da un’eventuale accusa penale è quella di sottoscrivere una 
polizza di tutela legale. In Italia la difesa legale per un’imputazione 
penale è obbligatoria e, in caso di assoluzione, le spese legali soste-
nute rimangono a carico del professionista imputato. Qualora l’impu-
tazione fosse colposa, l’assicurato ha facoltà di scegliere il proprio 
avvocato di fiducia per la difesa e i costi del legale vengono sostenuti 
dalla Compagnia di Assicurazione. Occorre considerare che nei costi 
di difesa rientrano anche tutte le spese per i tecnici e i periti, sia CTU 
sia di Parte, che l’assicurato dovrà sostenere. Qualora l’imputazione 
fosse dolosa, ci sono polizze che prevedono l’anticipo delle spese 
legali da rifondere alla Compagnia solo in caso di condanna, mentre 
altre rimborsano le spese solo a seguito di derubricazione a colposa 
o assoluzione. Altro fattore di interesse è rappresentato dalle sanzio-
ni amministrative, perché non esiste polizza che assicuri la copertura 
di sanzioni applicate direttamente al professionista. Diverso è il caso 
in cui, per colpa di un’asseverazione non conforme o di un errore del 
professionista, la multa fosse inflitta al cliente. Un ulteriore aspetto 
da considerare è legato all’asseverazione della congruità delle spese 
sostenute per lavori nei quali intervengono diversi soggetti (condo-
minio, progettista, appaltatori, direzione lavori, certificatori, sogget-
to che acquista il credito, Agenzia Entrate ed Enea). Questo dà luogo 

a un’ampia gamma di potenziali fattori di rischio a cui fa seguito un 
problema nelle coperture delle assicurazioni sottostanti. La tipologia 
di polizze RC è molto ampia, ma sostanzialmente suddivisibile in due 
categorie: le polizze RC con rischi base che solitamente garantiscono 
solo i danni materiali e diretti a persone, animali e cose e non danni 
esclusivamente economici, ovvero i cosiddetti danni patrimoniali, per 
i quali è dunque necessario richiedere condizioni particolari aggiun-
tive a pagamento per avere una copertura completa. Le polizze RC all 
risk, più complete, nelle quali tuttavia ci sono delle esclusioni che de-
vono essere derogate relative ad attività accessorie alla professione, 
per esempio l’attività di perizia finalizzata alla concessione di finan-
ziamenti. Va anche tenuto presente il concetto di postumo perché i 
tempi di verifica e di ricerca di chiamata a garanzia non si esauriscono 
con la consegna dei lavori ma hanno un periodo successivo che anche 
assicurativamente comporta formalità molto precise. Resta dunque 
la necessità di un’analisi molto attenta in attesa degli interventi at-
tuativi e dei chiarimenti attesi.  

LA CONGRUITÀ
Nel decreto del MiSE, previsto entro 30 giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione, va fatto esplicito riferimento 
al dettaglio dei prezzi congrui e ai riferimenti rispetto ai quali si 
può dimostrare la congruità dei prezzi, come richiesto dal Decreto. 
In assenza di questa precisazione è impossibile fare un preventivo 
credibile e si corre il rischio di avviare i lavori a rischio di “incongru-
ità” con la conseguente revoca dell’agevolazione e le relative con-
seguenze per il professionista e non solo. Nella seduta del 9 luglio 
la Camera ha approvato la legge di conversione del Decreto Legge 19 
maggio 2020, n. 34 e modificato il testo originario introducendo alcu-
ne novità e modifiche ai benefici introdotti dalla prima versione del 
provvedimento, tra cui i tetti di spesa per gli interventi, necessari 
per supportare i professionisti, facilitandoli nelle asseverazioni, e 
calmierare il mercato:
• per i condomini da due a otto unità immobiliari: il tetto di spesa 

è pari a euro 40 mila per unità
• per i condomini sopra le nove unità immobiliari: il tetto di spesa 

scende a euro 30 mila per unità immobiliare
• per gli edifici unifamiliari o bifamiliari, il tetto di spesa sale a 

euro 50 mila per unità.

Una corsa a ostacoli? 
È indubbio che siano molti gli adempimenti a cui ottemperare per l’ottenimento dei superbonus che be-
neficiano del 110%, così come  le difficoltà che si potrebbero incontrare nell’ iter burocratico da seguire. 
Occorre infatti attendere i decreti attuativi e la circolare dell’Agenzia delle Entrate per la definizione delle 
modalità attuative della norma e di quelle relative all’esercizio, in via telematica. 
Fermo restando  la complessità della normativa sotto i profili civilistico, amministrativo e fiscale, da 
un punto di vista operativo occorre verificare la sussistenza dei requisiti soggettivi e oggettivi per gli 
interventi agevolabili ed effettuare le relative valutazioni di merito, ottenere le necessarie delibere per 
l’ intervento con tutte le difficoltà legate, ad esempio, al caso delle assemblee condominiali, procedere 
alla progettazione degli interventi e all’acquisizione di preventivi, verificare la disponibilità di imprese, 
intermediari finanziari e professionisti, procedere agli affidamenti o agli appalti, definire la progetta-
zione esecutiva, acquisire le autorizzazioni, realizzare gli interventi con il relativo collaudo e concludere 
l’ iter amministrativo. Il tutto in poco più di diciotto mesi. 

LATERIZI STABILA
VALORE NEL 
TEMPO
scoprili su stabila.it
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Sono necessari gli ingegneri negli ospedali
di Andrea Remuzzi*

Fin dagli anni ’60 e ’70  medici 
e ingegneri collaborano nell’uti-
lizzo della tecnologia per salvare 
la vita di molti pazienti e risol-
vere problemi clinici, grazie allo 
sviluppo degli organi artificiali e 
della macchina cuore-polmone. 
A partire da quegli anni, anche 
in Italia, i corsi di laurea in inge-
gneria hanno iniziato a includere 
insegnamenti legati alle proble-
matiche mediche, portando alla 
nascita della Bioingegneria. Nel 
frattempo venivano sviluppate 
ricerche sull’elaborazione dei 
segnali biomedici e sull’utilizzo 
dell’ informatica per la gestione 
dei dati clinici. Per sfruttare a 
livello clinico le scoperte e i pro-
gressi delle ricerche in ambito 
bioingegneristico sono nate le 
industrie biomedicali.

GLI INGEGNERI COLLABORA-
NO CON I MEDICI
Il crescente utilizzo di tecnolo-
gie per la diagnosi e la cura del 
paziente ha consolidato il rap-
porto tra medici e ingegneri e 
contribuito all’ istituzione di corsi 
di laurea in Ingegneria Biome-
dica nelle università italiane. 
Affiancati dalla nascita di corsi 
di dottorato, i gruppi di ricerca 
universitari hanno iniziato a par-
tecipare ai progetti di ricerca di 
livello internazionale. 
Lo sviluppo della medicina 
moderna e la crescita del set-
tore industriale biomedicale 
accresceranno la necessità di 
affiancare la figura dell’ inge-
gnere ai medici e gli operatori 
sanitari nella gestione delle 
future tecnologie. A tale scopo 
è stato recentemente istituito, 
presso l’Università di Bergamo, 
un corso di laurea in “Ingegneria 
delle Tecnologie per la Salute”, 
proprio nell’ottica di affiancare 
direttamente i medici con gio-
vani ingegneri. L’obiettivo della 
collaborazione tra queste due 
figure professionali è quello di 
rendere più efficiente un set-
tore strategico come quello 
della medicina, non solo perché 
è un settore determinante per 
il benessere della popola-
zione, ma anche per il fatto che 
assorbe una quantità enorme 
e sempre crescente di risorse 
pubbliche, la cui gestione meri-
terebbe una maggiore efficienza 
e massima attenzione.
Gli ingegneri giocano un ruolo 
fondamentale nella ricerca e nello 
sviluppo di dispositivi medicali e 
diagnostici. In particolare sono 
stati fatti progressi importanti 
nei sistemi di regolarizzazione 
del ritmo cardiaco, come pace-
makers e defibrillatori, nelle pro-
tesi articolari e vascolari, negli 
stent intravascolari, nelle appli-
cazioni della robotica per le pro-
tesi e la chirurgia. In merito alla 
diagnostica per immagini hanno 

contribuito all’ ideazione della 
tomografia assiale computeriz-
zata, della risonanza magnetica e 
dell’ecografia a ultrasuoni. Tecni-
che caratterizzate da continui svi-
luppi,  basati sul progresso delle 
tecnologie informatiche e sull’au-
mento della potenza di calcolo. 
Un contributo sempre crescente 
degli ingegneri, in questo settore, 
deriva dall’ impiego di tecniche di 
elaborazione dei dati basate oggi 
su modelli matematici e sull’ intel-
ligenza artificiale. La generazione 
di sempre più dati in formato 
digitale ha infine creato l’esigenza 
di trasformare il sistema tradizio-
nale di gestione cartacea dei dati 
clinici nell’ informatizzazione delle 
cartelle cliniche dei pazienti. 
I servizi di Ingegneria Clinica 
degli ospedali, in cui operano 
ingegneri biomedici specializ-
zati, sono stati creati per gestire 
il numero crescente di impianti 
e di apparecchiature. Anche la 
necessità di acquisire e gestire 
software e sistemi di trasmis-
sione dati, sia clinici che orga-
nizzativi, ha fatto istituire unità 
di gestione di Servizi Informativi 
in cui operano ingegneri infor-
matici. Questi due servizi sono 
gli unici che prevedono istituzio-
nalmente la figura professionale 
degli ingegneri all’ interno degli 
ospedali italiani.

IL COVID-19 CAMBIA
IL SISTEMA SANITARIO
A partire dal mese di febbraio 
l’emergenza sanitaria, scoppiata 

La collaborazione tra medici e ingegneri ha contribuito a gestire l’emergenza sanitaria

SINERGIA | 

 

COVID-19

— “Gli ingegne-
ri giocano un 
ruolo fondamen-
tale nella ricerca 
e nello sviluppo 
di dispositivi 
medicali e 
diagnostici” —

a causa del virus Sars-Cov-2, ha 
investito il sistema sanitario. 
Un numero sempre crescente di 
pazienti si è rivolto ai medici di 
base e agli ospedali mettendo 
in crisi le capacità ricettive del 
sistema. Per la sintomatologia 
prevalentemente polmonare del 
Covid-19, questi pazienti neces-
sitavano di indagini radiologi-
che, ricovero in reparti di terapia 
intensiva e assistenza ventilato-
ria forzata. Inoltre era necessario 
ricorrere a nuovi dispositivi di 
protezione per tutelare il perso-
nale sanitario. Il noto problema 
della ridotta disponibilità di posti 
letto nelle terapie intensive ha 
comportato la riorganizzazioni 
dei reparti ospedalieri e costru-
zioni di nuove strutture dotate di 
tutti gli impianti e le attrezzature 
per il ricovero in terapia intensiva. 
Lavoro al quale hanno contribuito 
gli ingegneri presenti negli ospe-
dali di tutto il Paese.
La necessità di studiare le carat-
teristiche di una patologia sco-
nosciuta ha generato la richiesta 

di raccogliere e analizzare dati 
clinici ed epidemiologici, anche 
mediante lo sviluppo di modelli 
matematici e di sistemi innova-
tivi di analisi dei dati clinici for-
niti dagli ingegneri. L’ impegno 
degli ingegneri ha permesso, 
anche nell’ industria biomedi-
cale e in quella della diagno-
stica, di riorganizzare le attività 
produttive esistenti e avviarne 
quelle necessarie a fronteggiare 
le nuove esigenze. Grazie alle 
competenze specifiche, questa 
figura professionale contribui-
sce anche alla certificazione e al 
controllo qualità delle attività.  
Alla luce delle criticità emerse 
nel settore sanitario durante l’e-
mergenza, il governo italiano si 
appresta, anche probabilmente 
con il finanziamento dell’Unione 
Europea, a investire nella sanità. 
L’obiettivo è aumentare le capa-
cità e l’efficienza del sistema 
sanitario incrementando il per-
sonale medico e infermieristico, 
e la dotazione di strumenti e 
impianti negli ospedali. L’au-
gurio è che tale ampliamento 
dell’organico rappresenti un’oc-
casione di crescita del personale 
ingegneristico sia negli ospedali 
che nel settore industriale. A 
livello ospedaliero andrebbero 
previste nuove figure professio-
nali dedicate alla gestione delle 
tecnologie. Gli investimenti pre-
visti in sanità dovranno anche 
migliorare la qualità dei servizi 
legati alla medicina di base. 
In particolare, dovranno rin-

novare la modalità di gestione 
dei pazienti con un aumento 
dell’ impiego di sistemi di moni-
toraggio a distanza, grazie alla 
telemedicina e alla sensoristica 
indossabile. Queste tecnologie 
permettono di seguire più effica-
cemente e a distanza un maggior 
numero di pazienti, senza neces-
sità di un incontro di persona, 
ma indispensabile è, ancora una 
volta, affiancare al medico inge-
gneri e tecnici per realizzare e 
gestire questi sistemi. Gli investi-
menti consistenti che verranno 
fatti in sanità dovrebbero por-
tare ad aprire opportunità di cre-
scita anche a livello industriale, 
tuttavia questa trasformazione 
richiederà un’ importante ricon-
versione di attività industriali e 
cambiamenti strutturali. 
Sarà un’ulteriore occasione per 
accrescere e valorizzare il lavoro 
e la professionalità degli inge-
gneri biomedici. Oggi in Italia gli 
addetti di questo settore sono un 
sesto di quelli impiegati in Sviz-
zera. È da tenere in considera-
zione che l’espansione del settore 
industriale biomedicale permet-
terebbe di riconvertire settori 
industriali oggi in crisi e al tempo 
stesso di sgravare la dipendenza 
dell’Italia dalla produzione estera 
di dispositivi medici, non solo 
provenienti dai paesi asiatici ma 
anche da quelli europei. 

*Professore di Bioingegneria 
industriale Università degli 
studi di Bergamo
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 NETWORK GIOVANI 

I Giovani Professionisti scendono in piazza
 La volontà di consegnare agli esponenti del Governo proposte concrete per la ripartenza del Paese

Ing. Anna Porro
Laureata in Ingegneria Civile a Torino, 
indirizzo strutture, lavora come libero 
professionista svolgendo prevalente-
mente attività di strutturista, proget-
tazioni civile e direzione lavori. Svolge 
altresì l’attività di CTU presso il Tribuna-
le di Biella, in campo civile e procedure 
immobiliari. Consigliere dell’Ordine di 
Biella e coordinatrice della commis-
sione giovani (di cui è stata anche 
fondatrice) è un componente attivo 
nel Network Giovani Ingegneri dal 
2015, diventando una delle figure di 
riferimento per esperienza e impegno 
costante nel lavoro del gruppo. Assieme 
alle altre realtà professionali biellesi 
ha fondato Giovani Connessioni, un’as-
sociazione che riunisce tutti i giovani 
professionisti biellesi con l’intento di 
creare una rete tra i giovani. Si occupa 
di formazione ed eventi.

Ing. Leonardo Tesser
Laureato in Ingegneria Civile a Padova, 
indirizzo strutture, lavora come libero 
professionista prevalentemente nel 
settore edilizio.
Svolge anche l’attività di Consu-
lente Tecnico d’Ufficio (C.T.U.) 
in ambito civile, infortunistico 
stradale e sul lavoro e di Esper-
to Stimatore nelle procedure 
esecutive. 
Opera altresì come Consulente Tec-
nico di Parte (C.T.P.) in ambito civile e di 
Perito di Parte in quello penale. 
Membro della Commissione Giovani 
dell’Ordine degli Ingegneri di Treviso e 
componente attivo nel Network Giovani 
Ingegneri dal 2019.

di Sofia Zanchetta*

L’8 luglio 2020, un gruppo di giovani professionisti appar-
tenenti a diversi settori si riunisce per manifestare sotto 
Montecitorio a Roma. GIOVANI PROFESSIONISTI: UNA 
RISORSA PER IL PAESE, lo slogan della manifestazione cui 
prende parte anche il Network Giovani Ingegneri (NGI), la 

Commissione Nazionale composta dai referenti delle com-
missioni giovani delegati dai Consigli degli Ordini degli 
Ingegneri presenti su territorio nazionale, con l’appoggio 
e il supporto del CNI. L’obiettivo è consegnare al Governo 
e al Parlamento il Manifesto delle associazioni dei giovani 
professionisti, che contiene proposte concrete e impre-
scindibili per una ripresa e sviluppo del nostro Paese, a 

cui hanno contribuito attivamente anche i giovani inge-
gneri del Network.  Per comprendere a pieno i presup-
posti di questa iniziativa e averne diretta testimonianza, 
riportiamo l’ intervista di due referenti del NGI che hanno 
partecipato attivamente sia all’organizzazione che allo 
svolgimento della manifestazione: l’ ing. Anna Porro e l’ ing. 
Leonardo Tesser.

S.Z.: Com’è nata la collaborazione tra le 
associazioni dei giovani professionisti e 
il NGI? 
A.P.: “Siamo stati contattati dai Presidenti 
di alcune associazioni di giovani profes-
sionisti che auspicavano una collabora-
zione diretta da parte degli ingegneri alla 

manifestazione in programma 
per l’8 luglio a Montecitorio”. 

Quali associazioni e gruppi 
sono stati coinvolti?
“Oltre a noi, hanno parte-
cipato le realtà giovani dei 

seguenti ordini professionali: 
architetti, assistenti sociali, 

avvocati (AIGA), consulenti del lavoro, 
geometri, notai e periti industriali”.

L’8 maggio 2020 questo nuovo gruppo 
scende in piazza a Montecitorio, Roma. È 
la prima volta che i giovani professionisti 

fanno sentire la propria voce scendendo 
in piazza, è la formula giusta per farsi 
ascoltare? 
“Sicuramente ci sono altri modi e campi, 
ma in questo momento serviva un evento 
di forte impatto con visibilità mediatica”.

Il CNI ha dato pieno appoggio alla mani-
festazione, le tematiche giovanili riguar-
dano tutta la categoria? 
“Certamente, il CNI ci ha dato pieno appog-
gio in quanto le tematiche che abbiamo 
portato avanti riguardano tutti gli iscritti. 
Il fatto di essere stati contatti diretta-
mente dall’esterno, però, è il segno che 
abbiamo fatto un grande lavoro, anche 
di comunicazione, con il Network. Anche 
in questa occasione, la nostra categoria 
è risultata unita e compatta con il fine di 
trovare soluzioni a problemi comuni”.

Un altro importante momento per il NGI 

si è concretizzato in questi giorni, siamo 
stati convocati in ADP, parlaci del tuo 
intervento e di quello del nostro collega 
Fabio Nappi (referente NGI).  
“È stato in primis un onore per me rappre-
sentare con Fabio Nappi il NGI in Assem-
blea dei Presidenti, ma è stato altresì il 
risultato di tanti anni del lavoro di un 
grande gruppo. Ci è stato chiesto di col-
laborare ai gruppi di lavoro del ADP per i 
quali abbiamo già pronti i documenti con 
proposte concrete su vari fronti, dallo 
STARTER KIT a un pacchetto di propo-
ste inviate a giugno al CNI in occasione 
dell’ incontro tra Rete delle professioni 
tecniche e Consiglio dei Ministri. Ci augu-
riamo che possa diventare una metodo-
logia di lavoro consueta, quella di far 
collaborare i vari gruppi e commissioni 
del CNI, in modo che ci siano collabo-
razioni e sinergie continue mettendo a 
sistema l’ impegno di tutti”.

S.Z.: L’8 luglio 2020, in piazza, c’eri tu a nome 
di tutto il NGI. Raccontaci l’esperienza.
L.T.: “Sì, l’8 luglio sono sceso in piazza a 
nome di tutto il NGI e più in generale di 
tutti i Giovani Ingegneri d’Italia. Per me 
è stato un grandissimo onore ed è stato 
molto emozionante.
Ho avuto l’opportunità di presentare e 
consegnare direttamente a esponenti del 
Governo e del Parlamento Italiano, il mani-
festo contenente le proposte che hanno 
avanzato in modo congiunto i Giovani 
iscritti alle diverse Associazioni Professio-
nali Ordinistiche.
Ma non solo. È stata l’occasione per pre-
sentare pure il contributo sviluppato diret-

tamente dal NGI che, per l’occasione, ha 
elaborato una serie di ulteriori proprie 
proposte”.

Quali sono gli argomenti che hanno 
spinto i Giovani Professionisti a 

scendere in piazza a far sentire 
la loro voce?
“Sicuramente il contesto eco-
nomico, già così instabile e 
che opprimeva tutti i settori 

in cui la professione si con-
cretizza, è stato ulteriormente 

compromesso in conseguenza all’e-
mergenza sanitaria da Covid-19.
Questa situazione colpisce maggiormente i 
giovani professionisti che stanno e hanno 
sopportato innumerevoli sacrifici e inve-
stimenti per ritagliarsi una propria realtà 
autonoma.
Per tale ragione i Giovani Professionisti 
Italiani hanno sentito la necessità di far 
sentire la propria voce:  per dire no alla 
discriminazione dei professionisti, quale 
per esempio l’esclusione dal contributo a 
fondo perduto previsto dal Decreto Rilan-
cio, per chiedere l’attuazione di norme e 
disposizioni semplici e chiare che possano 
così snellire l’apparato burocratico nel 
quale ci troviamo quotidianamente a ope-
rare, per chiedere la riduzione della pres-
sione fiscale e soprattutto per evidenziare 
la necessità che il nostro lavoro venga rico-
nosciuto in modo equo e congruo anche 
dal punto di vista economico”.

Non solo Ingegneri, ma anche altre catego-

rie si sono riunite a protestare, quali sono i 
problemi comuni?
“Anche assistenti sociali, architetti, avvo-
cati, consulenti del lavoro, geometri, notai 
e periti industriali condividono con gli 
ingegneri problematiche legate alla pro-
fessione. Certo, ogni categoria ha degli 
interessi specifici in ambiti e settori mirati, 
ma le proposte avanzate nel corso della 
Manifestazione dell’8 luglio sono deri-
vanti da un malumore comune provocato 
da un sistema normativo e burocratico che 
affligge l’ intero sistema produttivo Italiano.
Come già anticipato tutti noi Giovani Pro-
fessionisti Italiani chiediamo a gran voce di 
non essere discriminati quando si tratta di 
riconoscere misure di sostegno economico, 
di essere ascoltati in merito alla comples-
sità normativa e alle criticità operative 
delle iniziative intraprese dal Governo e 
soprattutto di essere tenuti in conside-
razione dallo Stato in quanto siamo una 
risorsa per la crescita e il futuro del Paese”.

Una manifestazione a Montecitorio può 
suscitare l’ interesse della politica. È avve-
nuto anche in questo caso? 
“La manifestazione ha avuto un rilevante 
riscontro, forse anche inaspettato, da parte 
degli esponenti della politica italiana. Ci 
sono stati numerosi interventi, partecipa-
zioni e aperture sia da parte di esponenti dei 
partiti di maggioranza che di quelli dell’op-
posizione. Tra tutto, comunque, è da rilevare 
che siamo riusciti a consegnare a detti espo-
nenti il nostro manifesto creato in collabora-
zione con tutte le Associazioni Professionali 

che hanno partecipato e anche il manifesto 
con le proposte elaborate dal NGI, con la 
promessa di cercare di creare in futuro tavoli 
interlocutori”.

Qual è il futuro per questo nuovo gruppo di 
giovani professionisti italiani?
“In quest’ultimo periodo, giovani espo-
nenti di diverse Associazioni Professionali 
Ordinistiche Italiane hanno collaborato 
insieme e sono riusciti in poco tempo a 
organizzare una manifestazione di prote-
sta che ha avuto un clamore e un riscontro 
molto efficace. Un aspetto molto positivo 
emerso da detta collaborazione è l’ impor-
tanza di fare Network. Dal canto nostro, noi 
Giovani Ingegneri, capendo l’ importanza 
della condivisione, già dal 2010 abbiamo 
avuto la possibilità da parte del CNI di 
costituire una commissione di lavoro a 
livello nazionale che raggruppa i refe-
renti di tutte le commissioni giovani degli 
Ordini Provinciali. In questi 10 anni i lavori 
e le proposte avanzati dal NGI hanno con-
tinuamente confermato le aspettative. Per 
questo motivo, il mio auspicio, condiviso 
con tutto il NGI, è che si riesca a costitu-
ire a stretto giro una commissione a livello 
nazionale che veda riunirsi Giovani espo-
nenti di tutte le diverse Associazioni Pro-
fessionali Ordinistiche Italiane per portare 
avanti, insieme e con più forza, le nostre 
idee e le nostre proposte, come del resto 
è già avvenuto con successo in occasione 
della Manifestazione dell’08 luglio”.

*Redazione network giovani ingegneri CNI

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione



© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione

TTERRITORIO

UNI, Ente Italiano di Nor-
mazione, insieme con il 
CNI hanno pubblicato 
questo mese la prassi 

di riferimento UNI/PdR 87:2020 
“Servizio prevenzione e prote-
zione – Attività tipiche del servi-
zio di prevenzione e protezione 
così come previsto dall’art. 33 
del D.Lgs. 81/2008”, che fornisce 
elementi utili a tutti i soggetti 
coinvolti nella gestione della sa-
lute e sicurezza per espletare al 
meglio la loro funzione.
 

UNA FIGURA CRUCIALE 
Il “Responsabile del Servizio di 
prevenzione e protezione sul 
lavoro” è una figura ancora più 
cruciale nel periodo di gestione 
dell’emergenza sanitaria causata 
dal Covid-19, e lo sarà ancora di 
più nei prossimi mesi, in cui sarà 
fondamentale non abbassare la 
guardia nelle misure di conteni-
mento del virus.
Così Gaetano Fede, Consigliere 
CNI con Delega alla sicurezza, 
nonché responsabile della PdR: 
“La pubblicazione della prassi 
rappresenta, a nostro avviso, 
una svolta epocale nel settore 
della sicurezza nei luoghi di 

lavoro. Per la prima volta le atti-
vità del Responsabile del Ser-
vizi di prevenzione e protezione 
vengono ordinate ed elencate 
in un documento unico, che cer-
tamente produrrà una migliore 
gestione della sicurezza e della 
salute sui luoghi di lavoro, sia 
da parte dei tecnici che da parte 
delle aziende”; e ancora: “La 
sicurezza non è un costo, ma un 
valore aggiunto; non è un’atti-
vità da svolgere con approccio 
prescrittivo, ma con una visione 
prestazionale. La prassi di rife-
rimento risponde al meglio a 
questi principii”.  
Concorde anche il Presidente 
UNI, Piero Torretta, che afferma: 
“Il ruolo della normazione UNI in 
materia di sicurezza del lavoro 
è definito nel D.Lgs. 81/08 attra-
verso le linee guida UNI INAIL, un 
ruolo ribadito nel D.Lgs. 223/17 
che assegna alla normazione 
il compito di elaborare norme 
tecniche per la sicurezza di pro-
dotti, processi servizi”. Spiega 
poi: “Molteplici sono stati in 
questi anni gli interventi della 
normazione in materia, dalla 
UNI ISO 45001 che ne definisce 
l’assetto nazionale e interna-
zionale, alla UNI 11751:2019 sulla 

Sicurezza sul lavoro
UNI e CNI definiscono le linee guida per gestirla al meglio
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asseverazione dei SGSL da parte 
degli organismi paritetici. La PdR 
87:2020, definendo un approccio 
strutturato per processi delle 
attività dei SPP,  si innesta in 
questo contesto fornendo una 
linea di indirizzo con cui svi-
luppare, monitorare, valutare le 
attività da espletare per assicu-
rare la tutela della sicurezza dei 
lavoratori”.

LA RISPOSTA 
ALLA PANDEMIA 
La prassi costituisce un impor-
tante punto di riferimento per 
il datore di lavoro e per tutti i 
soggetti coinvolti nella gestione 
della sicurezza sui luoghi di 
lavoro in quanto, partendo dal 
D.Lgs 81/2008, prende in esame 
tutti i compiti generali del ser-
vizio di prevenzione, cioè  atti-
vità di tipo tecnico, gestionale, 
organizzativo e relazionale che 
risultano fondamentali per 
l’efficacia e l’efficienza dell’a-
zione di prevenzione all’ interno 
dell’organizzazione (es. dall’a-
nalisi dei documenti aziendali, 
alle visite degli ambienti di 
lavoro e relative macchine e 
attrezzature; dall’ interazione 
con i soggetti dell’organiz-
zazione aziendale alle rela-
zioni con i soggetti pubblici; 
dall’ impostazione del processo 
valutativo alla redazione del 
documento di valutazione dei 
rischi; dalla progettazione di 
interventi informativi e for-
mativi alla realizzazione degli 
stessi). Tutto ciò, ovviamente, 
deve essere adeguato e model-
lato in base alle dimensioni 
della stessa azienda e alla 
sua complessità organizzativa, 
nonché alla tipologia di rischi 
presenti nel contesto. 

LA STRUTTURA DELLA PDR
Se nella prima parte la UNI/

PdR 87:2020 individua le aree 
di intervento, le attività tipiche 
e i compiti relativi al SPP, nella 
seconda organizza tali attività in 
un approccio strutturato per pro-
cessi che consente un’efficace 
sistematizzazione.
In una prima fase – quella della 
pianificazione – vengono iden-
tificati gli ambiti di intervento 
e delle attività tipiche che 
dovranno essere svolte dal ser-
vizio di prevenzione e protezione 
aziendale sulla base dell’analisi 
del contesto organizzativo. Nella 
fase dell’attuazione – che rappre-
senta il momento in cui si attua 
ciò che si è pianificato – vengono 
effettuati i controlli operativi 
sulle misure di prevenzione e 
protezione. Una volta verificati 
i risultati raggiunti, attraverso 
riesami periodici e valutazioni 
prestazionali (fase di check) si 
passa alla fase finale dell’azione 
in cui, sulla base degli esiti delle 
verifiche e delle valutazioni pre-
stazionali, vengono identificate 
le azioni correttive da intrapren-
dere ai fini del miglioramento 
continuo.
Tale approccio costituisce una 
modalità particolarmente effi-
cace per organizzare e gestire 
le attività di un servizio di pre-
venzione e protezione in modo 
da creare valore aggiunto per la 
sicurezza nei luoghi di lavoro, 
ottimizzando tempi, costi e pre-
stazioni.
 

ADDIO A FABRIZIO PERAZZI, 
Storico presidente dell’Ordine 
degli Ingegneri di Piacenza

Laureatosi in ingegneria meccanica al Politecnico di Milano nel 1962, si 
dedica inizialmente all’ insegnamento contestualmente collaborando nello 
studio d’ ingegneria fondato dal padre Italo nel 1922. Nel 1967 entra come 
dirigente all’E.N.P.I. e successivamente, sino al 1998, quale dirigente superi-
ore presso l’I.S.P.E.S.L. Nel 2000 torna a occuparsi dello studio d’ ingegneria 
insieme al fratello Marzio, al figlio Italo e al nipote Marco. Nel 2016 viene 
insignito del prestigioso premio C.I.T.I.A. (China Innovation Technology Industrial 
Award) per la progettazione di un sollevatore frontale a guida laterale. 
L’attivitá di Fabrizio è tuttavia indissolubilmente legata all’Ordine degli Ingegneri di 
Piacenza che l’ha visto impegnato come consigliere dal 1977 ed eletto Presidente dal 

1994 al 2017. Era un ingegnere della “vecchia” scuola, con una formazione a tutto tondo 
su ogni aspetto d’una professione che profondamente amava, ma che non 

aveva esitato a criticare per le tendenze degli ultimi anni, soprattutto dal 
punto di vista formativo e universitario. Era infatti la sua impostazione che, 
ponendo in prima istanza la cultura generale e, solo a seguire, la conos-
cenza specifica, gli impediva d’accettare una riforma del corso di laurea 
non ritenendo possibile, e a ragione, un accesso diretto e semplificato 
alla specializzazione. Fabrizio ha rappresentato un indiscusso punto di 

riferimento per la categoria grazie alla sua capacità di farsi interprete delle 
istanze dei colleghi ricevendo ascolto sia a livello locale che nazionale, sempre 

con l’accortezza d’evitare l’assimilazione dell’ordine a sindacato o a strumento ag-
gregativo, tutelandone anzi la sua natura di organo di magistratura la cui imparzialitá 
e indipendenza debbono essere considerate sacre.
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UNI e CNI definiscono le linee guida per gestirla al meglio

L’epidemia da Corona-
virus ha condizionato 
il modo di vivere gli 
spazi e soprattutto la 

propria abitazione. Il periodo 
di reclusione forzata cambierà 
le scelte future di acquisto de-
gli immobili residenziali in Ita-
lia? L’ ing. Rosario Failla dalla 
società immobiliare ROPA s.r.l, 
in collaborazione con l’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia 
di Catanzaro e tutti gli Ordini 
Professionali della provincia di 
Catanzaro, ha condotto un’ana-
lisi utile a elaborare scenari e 
previsioni future. 

La quarantena a cui sono stati 
sottoposti gli italiani ha sfatato 
alcuni miti sull’ idea che hanno 
di casa. Per molti cittadini le 
abitazioni si sono rivelate del 
tutto inadeguate a vivere una 
situazione del genere, sia per le 
metrature che per l’organizza-
zione degli spazi. Questa presa 
di coscienza si ripercuoterà sul 
valore degli immobili?
La raccolta dei dati si è svolta 
grazie a un questionario artico-
lato in due parti: la prima conte-

TTERRITORIO

Verso l’integrazione dei sistemi energetici

Cosa cambieresti 
della tua casa?

CONVEGNO | 

CATANZARO | MERCATO IMMOBILIARE

nente delle domande necessarie 
alla clusterizzazione del cam-
pione di riferimento, quali età, 
zona di residenza, numero di 
componenti del nucleo familiare 
e informazioni strutturali sull’ im-
mobile (numero di stanze, m2, 
etc.), mentre nella seconda si 
delineano le necessità emerse 
negli intervistati.

Quali sono le risposte che biso-
gnerà dare al mercato del futuro?
Analizzando i dati raccolti, attra-
verso 623 questionari, emergono 

due direzioni possibili per il 
futuro mercato residenziale. Una 
buona percentuale degli intervi-
stati ha espresso il desiderio di 
rinnovare e ristrutturare la pro-
pria abitazione, con l’obiettivo di 
ottimizzare gli spazi rendendoli 
più confortevoli e funzionali per 
ciascun membro del nucleo fami-
liare. Nel secondo caso la volontà 
è quella di cambiare casa, esi-
genza legata non solo allo scopo 
di ottenere una maggiore metra-
tura e aumentare il numero di 
stanze, ma anche al bisogno di 

vivere in una nuova location 
capace di coniugare l’esigenza 
di spazio al bisogno di servizi 
necessari per garantire un mag-
gior benessere.

Calcolando una dimensione 
media dell’ immobile di 110 m2, 
ai quali si sottraggono 30 m2 
che rappresentando in media la 
somma dei servizi, ingresso e 
balconi, si ottiene un indice
occupazione m2/persona di 20 
m2/persona. Tuttavia, conside-
rando i risultati visibili nel gra-
fico in Figura 1, la dimensione 
ideale dell’abitazione richiesta è 
quella contenuta tra i 111 e 130 
m2. Questo sottintende che una 
discreta percentuale, circa il 23% 
degli intervistati, rappresenta 
una potenziale fetta di acqui-
renti in cerca di un’abitazione 
più grande che possa soddisfare 
le proprie esigenze. Un dato ras-
sicurante per il mercato immobi-
liare. 

Come cambierà il valore degli 
immobili? 
La tipologia di immobile predi-
letta è un appartamento situato 

Le potenzialità e possibilità professionali all’estero: un’analisi del mondo del lavoro oltre confine

L’Ordine degli Ingegneri di Catanzaro ha condotto un’analisi delle 
esigenze abitative residenziali post Covid-19

di Franco Bua*  e Davide Mariani** 

Il Green Deal Europeo pone l’UE 
sulla strada della neutralità 
climatica entro il 2050. In que-
sto contesto, l’8 luglio scorso, 

la Commissione ha presentato 
un documento programmatico 
(COM(2020) 299 final) che defini-
sce come accelerare la transizio-
ne verso un sistema energetico 
integrato.
La strategia per “l’ integrazione 
dei sistemi energetici” si fonda 
sul presupposto che quello 
dell’energia è un settore chiave 
per raggiungere gli obiettivi di 
sostenibilità fissati per il 2030 e il 
2050 e muove anche dalla volontà 
di rafforzare e, in un certo senso, 
valorizzare la leadership tecnolo-
gica e industriale dei paesi euro-
pei a livello mondiale, in questo 
settore.
Tre gli assi portanti della strate-
gia: un sistema energetico circo-
lare, incardinato sull’efficienza 
energetica, in cui i processi ener-
geticamente meno intensivi sono 
premiati, una maggiore elettrifi-
cazione degli usi finali in modo 
da sfruttare quanto più possibile 
il ruolo della produzione di ener-
gia elettrica da fonti rinnovabili 
e, infine, l’ impiego di combusti-

bili rinnovabili o da “carbonio 
riciclato”, biocarburanti e biogas 
sostenibili o vettori energetici 
come l’ idrogeno in quei settori 
industriali che, per ragioni strut-
turali, sono difficili da elettrifi-
care.

IL CONVEGNO
AEIT insieme a RSE, EMS, Ordine 
degli Ingegneri di Pavia, con il 
sostegno incondizionato di ABB 
e con il patrocinio della CROIL ha 
organizzato un secondo evento, 
dopo quello del 21 maggio, in tema 
Green Deal Europeo. Il convegno 
si è concentrato sulle recenti 
comunicazioni della Commissione 
al Parlamento EU in tema di inte-
grazione dei sistemi energetici 
(COM 2020/299 e COM 2020/301), 
su come queste linee strategiche 
trovino riscontro nel PNIEC (Piano 
Nazionale Integrato Energia e 
Clima), e come questi aspetti si 
possano tradurre in opportunità 
per imprese e professionisti del 
settore. In un prossimo articolo 
approfondiremo i contenuti di 
questi due atti della Commissione 
che, sebbene non legalmente vin-
colanti, indicano gli obiettivi e le 
direttrici del piano di lavoro della 
Commissione Europea per il set-
tore dell’energia, e prefigurano 

all’ interno di un complesso che 
offra dei servizi comuni quali cor-
tili e giardini interni, un dato da 
considerare per future rigenera-
zioni e riqualificazioni. Il mercato 
attuale non risponde alla tradi-
zionale legge sulla domanda e 
offerta: all’aumento del numero 
di trascrizioni nel settore immo-
biliare residenziale, dovrebbe 
corrispondere un aumento del 
prezzo di vendita. Questa crisi 
sanitaria provocherà, presumi-
bilmente, una contrazione del 
numero di trascrizioni, ma gli 
ingegneri non prevedono un 
paragonabile tracollo dei prezzi 
di vendita, che hanno mante-
nuto nel corso degli anni una 
certa rigidità indipendentemente 
dall’aumento delle trascrizioni 
effettuate. 

Riferimenti
EU Commission COM(2020) 299 
final: Powering a climate-neu-
tral economy: An EU Strategy 
for Energy System Integration
https://ec.europa.eu/energy/
sites/ener/files/energy_sys-
tem_integration_strategy_.pdf 
EU Commission COM(2020) 301 
final: A hydrogen strategy for a 
climate-neutral Europe
https://ec.europa.eu/energy/
sites/ener/files/hydrogen_
strategy.pdf

opportunitá per imprese e professionisti di oggi e domani

TEMATICHE PROPOSTE
L’evento si inquadra in una trattazione più ampia, cominciata con
l’evento AEIT del 21 maggio su Energia e Clima, dove sono state
date evidenze dell’effetto antropico sul riscaldamento globale e
sono stati discussi i fondamenti dell’ambizioso progetto Europeo
sulla decarbonizzazione. Durante il primo evento abbiamo rice-
vuto moltissime domande, che ci hanno fatto pensare all’esi-
genza di un ulteriore evento, con un taglio diverso.

Con l’ing. Bortoni, Senior Advisor DG Energy - Commissione Europea,
partiremo dai pilastri fondamentali del Green Deal nell’energia, pas-
sando ad illustrare gli atti europei ad oggi pubblicati, per arrivare ad
accennare al Recovery Plan, ora denominato Next Generation Eu-
rope. Tutto ciò con il chiaro obiettivo - anche nell’energia - di rilan-
ciare gli investimenti e creare posti di lavoro a supporto della
crescita dell’economia secondo una traiettoria più sostenibile.

Con l’ing. De Nigris, Direttore del Dipartimento per lo sviluppo so-
stenibile e delle fonti energetiche di RSE, coadiuvato dal Dott. Da-
niele Novelli Senior Expert di RSE, analizzeremo i percorsi di
decarbonizzazione individuati negli scenari dell’Agenzia Interna-
zionale dell’Energia, i rischi per la sostenibilità del settore energetico
legati alla pandemia da Covid-19 e le lezioni che possono essere ap-
prese alla luce del PNIEC - Piano Nazionale Integrato Energia e Clima
in termini di opportunità per l’industria e per le nuove professioni.

Le tematiche trattate sono molto attuali ma hanno un orizzonte
temporale più ampio, che punta alla carbon neutrality nel 2050,
e rappresentano quindi una possibile traiettoria di sviluppo pro-
fessionale per gli studenti di Ingegneria, che saranno i veri attori
della transizione energetica.

Al termine delle presentazioni è prevista un’ampia sessione di
domande e risposte, ma sarà possibile porre i propri quesiti già
all’atto dell’iscrizione

CONVEGNO in streaming

Convegno su piattaforma streaming YouTube • 13 luglio 2020
SCALETTA INTERVENTI
09,15 - 09,30
• Collegamento dei partecipanti alla piattaforma
09,30 - 09,45
• Benvenuto: ing. P. Perani • Presidente AEIT sezione di Milano

in rappresentanza AEIT Nazionale
• Saluti: ing. L. Bertoni • Presidente Ordine degli Ingegneri pro-

vincia di Lodi e Coordinatore Area Energia CROIL
ing. M.Delfanti•Amministratore Delegato Ricerca Sistema Energetico

09,45 - 10,45
• Il capitolo “Energia” di European Green Deal allo stato dell’arte.

Sinergie con Next Generation EU: ruolo dell’energia per «ripa-
rare e preparare» un futuro sostenibile per economia e società
ing. G. Bortoni • Senior Advisor DG Energy - Commissione Europea

10,45 - 11,45
• Mantenere la rotta verso la decarbonizzazione del sistema ener-

getico creando opportunità per le imprese e le nuove professioni
ing. M. de Nigris e D. Novelli • RSE - Ricerca sul Sistema Energetico

11,45 - 12,30
• Sessione di domande e risposte con i relatori

Moderatori: P. Perani - AEIT Milano • A. Secchi - EMS

ULTERIORI DETTAGLI SULL’EVENTO
L’evento, completamente gratuito, è rivolto a:
• Iscritti AEIT nazionale
• Iscritti Ordini degli Ingegneri (rilascio di 3 CFP)
• Docenti e studenti Universitari delle Università tecniche Italiane col-

legate ad AEIT

Piattaforma
• Il Gruppo studentesco EMS - Energia e Mobilità sostenibile, metterà a

disposizione la piattaforma Jitsi per i relatori (utilizzando il supporto di
Slido per la sessione Q&A) e l’evento verrà trasmesso in live streaming
su YouTube. Verrà utilizzato Eventbrite per raccogliere le registrazioni
all'evento (ed eventuali domande già in fase di iscrizione)

• Per l’iscrizione all’evento utilizzare il seguente link:
eventiems.eventbrite.it

Il capitolo «”Energia”
dell’European GreenDeal e il PNIEC:

Sezione MILANO

Con la collaborazione
e il patrocinio di

Con il contributo
incondizionato di

Organizzato da

le iniziative politiche che saranno 
intraprese nel corso del 2021, e 
quei settori che potrebbero rice-
vere sostegno politico o finanziario 
nei prossimi 3-4 anni. La registra-
zione del convegno in streaming è 
disponibile a questo link: https://
www.youtube.com/watch?v=WuP-
G5fOwJsg.

*Coordinatore Commissione Energia 
e Impianti Ordine degli Ingegneri del-
la Provincia di Pavia, Consigliere AEIT 
Sezione Milano
**Coordinatore Commissione Sistemi 
Energetici Consulta Regionale Ordini 
Ingegneri Lombardia, Ordine degli In-
gegneri della Provincia di Pavia
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Comma 23
di Antonello Pellegrino

Io sto mentendo. Lo ripeto a me 
stesso come via d’uscita dalla trap-
pola logica del celebre paradosso 
di Epimenide. La logica in fondo 
dovrebbe essere il mio forte, in 
quanto ingegnere. Lo sanno tutti. 
Quindi ribalto l’affermazione indi-
mostrabile a causa del connaturato 
riferimento circolare, come già fatto 
da altri in antichità, per spostare su 
un altro piano la consapevolezza 
che di fatto sto ormai contribuendo 
ad allungare quella catena deci-
sionale che forse avrebbe più che 
mai necessità di essere accorciata, 
alleggerita, ridotta ai minimi termi-
ni. Non si tratta ormai più, per me, 
del dilemma del soldato che non 
vuole combattere ma vi è costretto, 
e che presuppone un ragionamento 
oscillante in eterno fra due posi-

zioni come in un inarrestabile moto 
perpetuo. Nel mio caso il risultato 
è invece dinamicamente statico, da 
quando ho scoperto che l’ossimoro 
non è solo una figura retorica ma 
può diventare un modo di vivere. 
Altri potrebbero far meglio di 
me, al mio posto? Non so. Forse 
è stata l’accondiscendenza verso 
gli infiniti labirinti del polimorfico 
diritto amministrativo, con cui in 
Italia ogni tecnico finisce prima 
o poi per doversi confrontare e, 
inevitabilmente, trovare il modo 
di conviverci. La tecnica deve 
essere governata dal diritto per 
ridurne rischi e arbitrarietà, 
dicevano. E il diritto a sua volta 
viene codificato dalla politica 
tramite chi la incarna. Nulla di più 
semplice che scegliere di far parte 
del meccanismo quando, per i casi 
della vita, mi si offrì l’opportunità 
di entrare nella stanza dei bottoni 
di un Comune, per poi ascendere 
vertiginosamente ai massimi 

scranni rappresentativi nel mo-
mento in cui ogni cursus honorum 
divenne ostacolo, anzi disdicevole 
compromesso, e la novità un 
valore assoluto. Con la possibilità 
di lavorare su quella normativa 
ormai così soffocante. In realtà da 
giovane avventizio dell’ ingegne-
ria mi sarebbero tremate le vene 
dei polsi all’ idea di riscrivere una 
norma, prima di averne fatto con-
sistente esperienza sul campo. Ma 
nell’agone rappresentativo della 
volontà popolare tutto è diverso, 
mi dissero, e avevano ragione. Tu 
convinci l’elettore di essere come 
lui, ripetevano, quindi uno in cui 
possa rispecchiarsi più nei difetti 
che per le virtù, e potrai incidere 
finalmente sulla realtà. Altro che 
redigere cento simulazioni di inse-
rimento paesaggistico per vederne 
tre andare avanti stentatamente 
e una finalmente, e faticosamen-
te, sottopagata. Ciò non veniva 
espresso in questi termini, natu-

ralmente, ma sono un ingegnere e 
so fare due più due. Fino a quando 
non imparai che può risultarne 
cinque, o ventitré, per il bene della 
gente. Finché vidi il rifiuto della 
scienza divenire strumento allet-
tante di consenso, e l’uso della 
tecnologia dilagare e allo stesso 
tempo essere oggetto di disprezzo, 
ma rifiutare tutto ciò sarebbe 
equivalso a rinnegare il me stesso 
che nel frattempo ero diventato. A 
quel punto riesaminai il Comma 22 
del soldato, aggiungendo un’unità 
e scoprendo che in fondo ci si 
può adattare a tutto, anche a un 
benessere momentaneo e relativo 
nell’attesa del cambiamento. 
Quindi ora premo il pulsante che il 
Gruppo mi dice di premere, perché 
è il bene della mia gente che lo 
richiede, e la mia tribù in fondo è 
sempre più nel giusto delle altre. 
Ciò che conta è avere una visione 
del Paese, anche se remota, confu-
sa e mutevole nelle sue necessità 

concrete, perché è sempre meglio 
convincersi di averne una che 
arrendersi. Osservo le luci rosse e 
verdi accendersi come la tattica di 
voto stabilita ha richiesto, mentre 
la strategia dichiarata era un’altra. 
Il comma 23 dell’articolo 23 viene 
respinto dall’Aula anche col mio 
voto, in base agli inaccettabili 
avverbi che ho modificato io stesso 
per renderli tali, con la punteggia-
tura che ne spostava il campo di 
attuazione e conseguentemente 
la finanziabilità degli interventi. I 
vertici potranno dichiarare la loro 
contrarietà all’esito, in armonia 
con i sondaggi sul tema e ora pos-
so serenamente controllare che il 
volo sia in orario, attendendo che 
inizi il fine settimana per tornare 
a essere temporaneamente marito 
e padre, quando gli incontri e le 
telefonate me lo consentono, be-
ninteso. Questo vuole la mia gente 
e la accontento. Chi sarei io per 
oppormi, in fondo?

Ingegneria reputazionale?
di Roberto Orvieto*

Il termine reputazione viene dal 
latino “reputare”, che indica la 
ricorrente potatura (re-putare) di 
una pianta, e per estensione un 
giudizio reiterato.
Infatti, identifichiamo con “repu-
tazione” il rispetto e il credito che 
un gruppo conferisce al soggetto 
che viene collettivamente e ripe-
tutamente giudicato.
“La reputazione”, in ambito socio-
logico, è proprio identificata come 
la credibilità che un soggetto ha 
all’ interno di un gruppo sociale, 
in positivo o in negativo.
Per estensione, denota quindi 
un valore della persistenza della 
qualità, di un operatore econo-
mico, di un ente o di un individuo.
Il “reputation rating” o “valuta-
zione reputazionale” è oggi una 
misura oggettiva e documentata, 
della reputazione di operatori 
economici, enti e individui, effet-
tuata normalmente attraverso 
l’applicazione di algoritmi e stru-
menti di modellazione ricono-
sciuti o validati, che analizzano 
ed elaborano certificati e docu-
menti, che possono essere anche 
conferiti dagli interessati, il cui 
processo viene gestito da sog-
getti specializzati.
Partendo dal concetto che molto 
probabilmente, durante la nostra 
giovinezza, non avremmo mai 
immaginato quali potevano 
essere i “nuovi lavori” di oggi e 
che, con altrettanta probabilità, 
non riusciremmo certo a sapere 
quali mestieri nasceranno per le 
future generazioni, è chiaro che, 
trovandoci immersi in un mondo 
di digitalizzazione pervasiva, 
anche la reputazione è radicata 
soprattutto nel nuovo terreno 
della sfera dell’ informazione.
Per questo nasce una nuova atti-

vità definita “ ingegneria repu-
tazionale”, costruita su tecniche 
volte a “elaborare”, anche con il 
supporto di modellazioni com-
putazionali, algoritmi basati 
sull’ intelligenza artificiale e 
applicazioni software specifiche, 
i dati che compongono la repu-
tazione, all’ interno della info-
sfera [1].
Per garantirne un’ immediata 
accessibilità, la valutazione 
reputazionale non può che 
essere un documento digitale, 
facilmente accessibile dal web, 
che ha la possibilità di affermare 
garanzie agli operatori econo-
mici, in particolare ai rispettivi 
amministratori e responsabili, 
enti e individui e può essere 
richiesto volontariamente dalle 

Ingegneri iscritti all’Ordine per la garanzia della reputazione nell’infosfera
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controparti di un rapporto, 
con la finalità per esempio di: 
valorizzarne documentalmente 
onestà, abilità, competenze e 
meriti, dimostrare il contrasto 
verso comportamenti illeciti, 
ottimizzare il “Modello di Orga-
nizzazione, Gestione e Controllo” 
di cui al D.Lgs. 231/2001, volto 
a prevenire la responsabilità 
penale degli enti.
Dato il grande valore del pro-
cesso e del documento, nasce 
la necessità di un “reputation 
rating” certificato, atto a con-
trastare il possibile uso illecito 
dell’ ingegneria reputazionale, 
che normalmente viene impie-
gata, su ordinazione, per trarne 
indebiti vantaggi.
Da qui il vantaggio di scegliere, 

per queste nuove figure pro-
fessionali un ingegnere iscritto 
all’albo, capace di offrire indub-
bie garanzie al Committente.
L’ ingegnere, nella sua piena 
valorizzazione legale del titolo, 
ha una tracciabilità certa e una 
identità pubblicamente acces-
sibile, in quanto iscritto, per 
obbligo di legge, a un albo 
tenuto da un Ente pubblico, l’Or-
dine, sottoposto alla vigilanza 
del Ministero della Giustizia.
Il Committente spesso non è 
a conoscenza che l’ ingegnere 
iscritto è anche soggetto all’os-
servanza di un codice deontolo-
gico, che deve garantire precisi 
requisiti per entrare e mante-
nere l’ iscrizione all’Ordine, che 
ha obbligo di stipula di una assi-

curazione professionale, nonché 
l’obbligo di pattuizione del com-
penso, prima della prestazione 
del servizio. Questi elementi, 
verificati in un workshop a cui 
il CNI ha partecipato insieme al 
Ministero della Giustizia, tenu-
tosi alla presenza di ispettori 
UE, hanno fornito il risultato 
oggettivo, di alta affidabilità per 
il “consumatore” o Committente 
del servizio.
Nell’elenco dei nuovi mestieri 
possiamo oggi scrivere anche 
quello del reputation engineer, 
ingegnere che opera nel campo 
reputazionale, per la creazione 
di algoritmi computazionali e 
applicazioni necessarie all’ela-
borazione di score reputazionali 
certificati, per la raccolta di dati 
e per l’elaborazione di certificati 
reputazionali, per la gestione dei 
dati componenti la reputazione 
presenti nell’ infosfera, per il 
reputation monitoring, manage-
ment, protection.

*Consigliere CNI, Responsabile per 
le relazioni internazionali e Dele-
gato per il settore dell’ingegneria 
dell’informazione

Riferimenti
[1] Il termine infosfera è 
stato ripreso nei primi anni 
2000 da L. Floridi, esperto 
in filosofia dell’ informazio-
ne, definendolo come “lo 
spazio semantico costituito 
dalla totalità dei documen-
ti, degli agenti e delle loro 
operazioni”, dove per “docu-
menti” si intende qualsiasi 
tipo di dato, informazione 
o conoscenza, per “agenti” 
qualsiasi sistema, umano 
o cibernetico, in grado di 
interagire con un documento 
e per “operazioni” qualsiasi 
tipo di azione, interazione e 
trasformazione eseguita da 
un agente.

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione
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Progetto sì, progetto no, progetto solo se: 
perché progettare le pavimentazioni industriali?
Ancora una volta si sta perdendo il treno per il buon costruire, per creare qualità 
programmata che si trasforma in economia concreta
di Silvio Cocco (s.cocco@istic.it)

Il pavimento industriale è struttu-
ra e come tale deve essere pro-
gettato in ogni suo particolare.
È struttura perché su di esso in-

sistono carichi fissi e mobili, impor-
tanti o meno, ma pur sempre cari-
chi. È struttura perché su di esso, 
con le macchine, fra gli scaffali o le 
aree di stoccaggio, si muovono per-
sone che lavorano e la sicurezza del 
tutto deve essere affidata solo ad 
un progetto redatto da un profes-
sionista competente.
È impensabile concepire pavimen-
ti industriali per carichi importanti 
per i quali è d’obbligo il progetto 
e pavimenti industriali per carichi 
leggeri dove il progetto non è ne-
cessario, questi ultimi saranno con-
finati ad ospitare una limitatissima 
schiera di utenze oppure saranno il 
rifugio dei soliti furbetti e, conside-
rata la nostra consacrata abitudine 
al non controllo, vedi la certifica-
zione FPC, contribuiranno come già 
detto, a creare quel prato chiaro 
scuro dove poi possono pascolare, 
come ben sappiamo, i soliti noti.
Il pavimento progettato e di con-
seguenza seguito in ogni fase della 
sua costruzione, sarebbe una gros-
sa svolta per il settore conducen-
dolo velocemente verso una riabi-
litazione professionale unica nella 
sua storia: darebbe un abito nuovo, 
un abito di grande professionalità e 
legalità conseguente a tutti gli ope-
ratori del settore.
Perché le associazioni di settore, 
con gran clamore, hanno prestato 
tanta attenzione, con convegni e 
alte manifestazioni alla sortita del-
la proposta di pavimenti industriali 
progettati? E poi più nulla, il silenzio 
assoluto. Forse la cosa ha spaventa-
to talmente tutti che si è preferito 
il silenzio nella speranza dell’oblio, 
nella speranza che tutto resti come 
da sempre vuole chi non sa e mal-
grado tutto riesce a fare.
Personalmente ho avuto modo di 
sperimentare cosa significa il pa-
vimento progettato con il mio si-
stema Floortek-Tensofloor già dal 
2005. Sono trascorsi ormai 15 anni, 
durante i quali ho avuto tutte le 
conferme, semmai ce ne fosse stata 
la necessità, di qual è il vero signi-
ficato di una pavimentazione pro-
gettata, prima, durante e dopo l’e-
secuzione. Floortek è un pavimento 
in postensione, ma il suo percorso 
è adattabile a ogni tipo di pavimen-
tazione industriale; è un pavimento 
industriale progettato, il progetto 
investe ogni sua fase, dal concepi-
mento al collaudo.
Dopo una prima indagine, dal pro-
getto generale, al quale oggi ci al-
lacciamo, nella speranza che in 
un domani prossimo, il progetto 
dell’opera preveda anche il proget-
to della pavimentazione industriale, 

l’arrivo in cantiere del calcestruzzo, 
godranno del cosiddetto “presidio 
del getto”. In assenza di controlli di 
qualità previsti dalla certificazione 
FPC, il nostro progetto prevede tec-
nici qualificati al carico delle auto-
betoniere e allo scarico; controllo su 
ogni arrivo e autorizzazione allo sca-
rico solo dopo l’esito del controllo. 
Tutte le operazioni sono certificate 

il nostro staff tecnico interviene già 
sulla formazione del sottofondo, 
controllando i materiali impiegati e 
il sistema di formazione dello stes-
so, per poi, con le necessarie prove 
di piastra, convalidare la perfetta 
idoneità fornendo al progettista i 
dati necessari alla progettazione.
Questi includono la resistenza me-
dia del sottofondo, valore che assie-
me al coefficiente di attrito del pia-
no di posa, ai carichi fissi, ai mobili 
previsti e alle escursioni termiche 
della zona, andranno a costituire i 
valori indispensabili per procedere 
nel progetto. Progetto che determi-
nerà lo spessore della piastra e le 
relative armature con il loro preciso 
posizionamento.

OLTRE LA PIASTRA: 
LA PROGETTAZIONE DEL 
CALCESTRUZZO 
Il Progetto non può limitarsi alla 
sola piastra senza prevedere un 
attento studio del Calcestruzzo da 
impiegare e per poter far questo è 
necessario conoscere la Centrale di 
Betonaggio deputata alla fornitura, 
qualificarne le caratteristiche, con-
trollare le certificazioni dei materia-
li impiegati e perché no, validarne la 
curva granulometrica non sempre 
aggiornata ai materiali presenti al 
momento della fornitura.
Quindi la qualifica e poi il control-
lo del materiale che sarà fornito. Il 
produttore che avrà seguito tutte le 
operazioni di qualifica si impegnerà 
a garantire la continuità della quali-
tà insieme certificata.
Dalla qualifica non mancherà uno 
specifico riferimento ai tempi di 
consegna, di lavorabilità, di inizio 
presa, logicamente compatibile con 
le condizioni atmosferiche, quindi 
temperatura e umidità.
Nel nostro caso, il servizio tecnico 
provvederà, se necessario, a inter-
venire per migliorare, modificare e 
adattare le caratteristiche basilari 
del calcestruzzo alle esigenze dei 
getti da eseguire evitando ogni sor-
presa finale indesiderata, ovvero 
ferme restando le caratteristiche di 
progetto del calcestruzzo.
Dal progetto all’esecuzione, ogni 
operazione successiva seguirà pe-
dantemente quanto in progetto: 
sia la centrale di betonaggio sia 

assicurati totalmente da ogni rischio 
e lavorano negli orari consentiti dal 
CNL, ma soprattutto sono coperti 
per la totalità da azienda italiana, e 
molti sanno cosa intendo asserendo 
questo.Questo protocollo di esecu-
zione io lo definisco “progetto”, ov-
vero pavimento “progettato” e la sua 
validità è confermata dall’esecuzio-
ne di ben 2.000.000 di mq in 15 anni, 
tutti coperti da polizza di assicura-
zione mai attivata. Un’enorme tran-
quillità per il nostro committente, 
ma soprattutto per la mia azienda.
Concludendo, amici che vi interes-
sate di pavimenti industriali e che 
siete coinvolti a qualsiasi titolo, fac-
ciamo sì che il pavimento industria-
le sia solo progettato per l’interesse 
nostro e parimenti del committente. 
Il nostro è stato ed è un lavoro trop-
po duro spesso affidato alla sorte, il 
pavimento industriale di qualsiasi 
dimensione e portata restituirà a 
tutti noi dignità e soddisfazioni mo-
rali ed economiche. Progettiamo il 
nostro lavoro perché progettiamo la 
nostra dignità.
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e fanno parte del dossier finale da 
consegnare assieme al progetto, alla 
Committente, al progettista, che oggi 
siamo noi, alla Compagnia di Assicu-
razione; già perché un pavimento 
così concepito, così progettato gode 
di una copertura assicurativa decen-
nale di sostituzione d’opera totale. 
È bello lavorare così: gli orari di la-
voro sono rispettati, gli operai sono 
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Il volume del progetto e dei controlli I controlli del calcestruzzo

https://teknachemgroup.com/it/teknachem/56-linea_aeternum/


Il sollevamento del MoSE

Il 10 luglio 2020, giorno dello riu-
scito test di sollevamento con-
temporaneo di tutte le paratoie 
del MoSE,  è stata una data sto-
rica per Venezia e la sua laguna. 
Per la prima volta, il collegamento 
mare-laguna è stato interrotto 
mediante lo sbarramento contem-
poraneo delle tre bocche di porto 
[1]: Lido, Malamocco e Chioggia 
(Fig. 1).  
Le 78 paratoie che costituiscono 
il MoSE sono finalmente entrate 
tutte in azione, a 17 anni dall’aper-
tura ufficiale del cantiere, con una 
cerimonia alla presenza delle auto-
rità nazionali e locali, ma senza 
entusiasmo e tra contestazioni. 
Erano presenti il presidente del 
consiglio Giuseppe Conte, i ministri 
delle infrastrutture e dell’ interno 
Paola De Micheli e Lucia Lamor-
gese, il presidente della regione 
Luca Zaia, il sindaco Luigi Brugaro, 
numerose autorità civili e militari, i 
tecnici del CVN (Consorzio Venezia 

Nuova; è la società che ha realiz-
zato l’opera come concessionario 
unica; è commissariata dopo i noti 
fatti del 2014) e le maestranze 
delle imprese esecutrici, che 
hanno assistito all’evento dall’ i-
sola artificiale realizzata al centro 
del canale della bocca di Lido, 
sede provvisoria della sala opera-
tiva del MoSE.
Nonostante il clima di incertezza 
creato dalle polemiche, dalle ver-
tenze giudiziarie, dai rimpalli di 
responsabilità che coinvolgono, 
senza uno schieramento preciso, 
il provveditore alle OOPP, i com-
missari amministratori del CVN, le 
imprese esecutrici, il nuovo com-
missario straordinario, il MoSE è 
finalmente entrato in funzione.
Lo avevano assicurato il Provvedi-
tore alle Opere Pubbliche, Cinzia 
Zircone, e il Commissario Straor-
dinario, Elisabetta Spitz, subito 
dopo la drammatica acqua alta 
del novembre 2019, seconda per 

Il resoconto delle prove dello scorso 10 luglio 
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gravità dopo quella ormai storica 
del novembre 1966, che in caso di 
nuove emergenze, il MoSE sarebbe 
stato pronto a intervenire – si badi 
bene però – solo in modalità prov-
visoria, a partire da luglio 2020; 
l’appuntamento è stato rispettato.
Ma quella del giorno 10 luglio 2020, 
non è stata un’inaugurazione.
Se le prove hanno dimostrato che 
opere di sbarramento sono com-
plete e operative (Fig. 2), tuttavia 
restano ancora da completare gli 

impianti definitivi, previsti per 
dicembre 2020, e deve ancora 
essere avviata la manutenzione 
programmata di quanto è stato 
realizzato e restano da completare 
le fasi di gestione sperimentale e 
di avviamento all’esercizio, prima 
della consegna definitiva, previ-
sta per dicembre 2021. Il tempo a 
disposizione è proprio poco.
Sopratutto resta da chiarire chi 
sarà il gestore del MoSE [2], quali 
saranno le modalità di esercizio, 
quali risorse verranno messe a 
disposizione del futuro gestore per 
sostenere i costi di manutenzione 
e di gestione che, sicuramente, 
saranno rilevanti.
È in questo contesto che il 10 
luglio, alle ore 10:50, il Primo Mini-
stro Giuseppe Conte, dalla bocca di 
Lido, ha dato il via alle operazioni 
di sollevamento delle paratoie del 
MoSE.

LA PROVA
La prova è stata eseguita con 
condizioni meteo-marine assolu-
tamente favorevoli: calma piatta, 
assenza di vento e modesta 
escursione di marea, crescente da 
- 5 cm  a  + 60 cm; condizioni ben 
diverse da quelle che potrebbe 
trovarsi ad affrontare il MoSE l’au-
tunno e l’ inverno prossimi.

Come noto, il principio di funzio-
namento della paratoia a spinta di 
galleggiamento del sistema MoSE 
(Fig. 3), si basa sull’alternanza 
di riempimento e svuotamento 
del suo volume interno, riempito 
con percentuali di aria e di acqua 
variabili secondo necessità. 
In condizioni di esercizio, la para-
toia incernierata sul fondo è una 
struttura labile; per la stabilità 
su essa deve agire un sistema di 
azioni equilibrate, tali da determi-
nare un momento risultante nullo 
rispetto all’asse di rotazione pas-
sante per le cerniere.
Le azioni di progetto da equili-
brare, oltre al peso proprio, sono 
le pressioni dell’aria e dell’acqua 
contenuta nel cassone e il disli-
vello mare-laguna da fronteggiare, 
che tuttavia non può superare il 
limite strutturale di 2,7 m. 
In pratica, stabilita (in base alle 
previsioni del Centro Maree) la 
condizione di marea di partenza 
(la quota idrometrica che deve 
essere mantenuta in laguna) e il 
dislivello mare-laguna da fron-
teggiare (l’altezza della mareg-
giata prevista) si calcola, tenuto 
conto del peso proprio e in fun-
zione dell’angolo di assetto pre-
visto, il volume di acqua e la 
pressione di aria interna neces-

Fig. 1 – Venezia, la laguna e le tre bocche di porto sbarrate dal MoSE (Fonte: Con-
sorzio Venezia Nuova)

Fig. 2 - Il MoSE a Lido-Treporti: schiera di paratoie sollevata durante una delle recenti prove di funzionamento 
(Fonte: Consorzio Venezia Nuova)

Fig. 3 – MoSE: paratoia della bocca di Malamocco (Fonte: Technital S.p.A.)

Tabella 1. Caratteristiche delle quattro schiere di paratoie del MoSE 

A cura di Marco Baldin*
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di Giuseppe Margiotta

Quando questo articolo andrà in 
stampa, la vicenda relativa alla 
concessione ad Autostrade per 
l’Italia sarà forse risolta. Noi, per 
quel che ci riguarda, non inten-
diamo impelagarci in complesse 
questioni societarie, normative o 
giuridiche, né tanto meno in quelle 
politiche sottese alla vicenda. Fac-
ciamo gli ingegneri e a volte solo le 
persone di buon senso.
In questi giorni riecheggia sulla 
stampa un aforisma di Charles 
Bukowski (oh come ci mancano gli 
scrittori maledetti!): “L’autostrada 
ti ricorda sempre un po’ com’è la 
gente. È una società competitiva. 
Vogliono che tu perda così pos-
sono vincere loro. È una questione 
innata e in autostrada viene fuori. 
Quelli che vanno piano vogliono 
bloccarti, quelli che vanno forte 
vogliono superarti”.
Ecco, questa ci sembra una 
maniera appropriata di affron-
tare questi problemi, affine ma 
assai più raffinata della maniera 
in cui alcuni dei nostri governanti 
pensano di affrontare i grandi 
temi delle infrastrutture stradali 
in Italia. Ma andiamo per ordine. 
Alcuni di noi sono rimasti scioc-
cati nel sentire che il nuovo ponte 
di Genova doveva essere affidato 
alla stessa società che aveva per-
messo, per omissioni, superficia-
lità, negligenza o mera sfortuna, 
che avvenisse la tragedia del 
Ponte Morandi.

vanno in rovina o cascano lette-
ralmente giù. Abbiamo scritto più 
volte del viadotto Scillato lungo 
l’autostrada Palermo-Catania, che 
è gestito dall’ANAS e non da ASPI, 
che ha tagliato letteralmente in 
due l’ isola per mesi e che si sta 
faticosamente ricostruendo dopo 
più di un lustro.  Il problema a 
questo punto è strategico, non più 
contingente o giuridico. L’ intero 
trasporto gommato in Italia è affi-
dato alle autostrade e il resto della 
viabilità, statale e provinciale, che 
ne reggeva il peso fino agli anni 
sessanta è stato abbandonato 
a se stesso.  In diverse regioni, 
quando la rete autostradale si 
inceppa, anche per brevi tratti, 
non vi sono più vie alternative 
degne di questo nome. Le manu-
tenzioni sono inesistenti, ristrut-
turazioni, ammodernamenti, 
varianti degli abitati, sono stati 
lasciati nei cassetti; gli enti stessi 
che dovevano occuparsene, come 
le ex province, sono state lasciate 
in balìa di se stesse, senza per-
sonale né risorse, e in alcuni casi 

senza nemmeno gli amministra-
tori. Come per la sanità, anche per 
la viabilità la privatizzazione, che 
doveva essere lo stimolo per un’ef-
ficienza ritrovata, si è rivelata una 
falsa soluzione. La commistione fra 
vizi privati e pubbliche virtù, l’abo-
minio di uno Stato che abdica alle 
proprie competenze e affida ser-
vizi con contratti capestro, dove a 
soccombere sono sempre le casse 
pubbliche, sono storture che negli 
anni stanno rivelando la poca sag-
gezza di un Paese, che un tempo 
era a buon diritto fra i grandi.
Ma a ben guardare, il nostro pro-
blema più grave è la discontinu-
ità politica e amministrativa, figlia 
anch’essa di un altro malinteso: 
lo spoils system inteso non già e 
non tanto nell’avvicendamento dei 
dirigenti e della struttura ammini-
strativa, ma nella totale disconti-
nuità amministrativa e di politica  
economica al mutare dei governi. 
Così una volta si fa il ponte sullo 
Stretto e una volta no, una volta 
si fanno i termovalorizzatori e una 

volta no, una volta si sceglie la 
strada dell’austerità e del rigore, 
subito dopo prevale una dichia-
rata (ma solo dichiarata) politica 
espansionistica. 
Qualsiasi percorso, soprattutto nel 
campo delle scelte strategiche e 
delle infrastrutture, ha bisogno 
di anni e di risorse per vedere 
dispiegati i propri effetti benefici. 
Nel breve si hanno soltanto le dif-
ficoltà connesse. Nel campo delle 
infrastrutture viarie, privilegiare la 
manutenzione straordinaria, per 
esempio, a ponti e gallerie, com-
porta disagi enormi, con la chiu-
sura di interi tratti di viabilità e/o 
la circolazione a senso alternato. 
Disagi che rischiano di essere 
vanificati da una scelta di senso 
opposto, o, come nel caso pre-
sente, da una diversa strategia 
societaria. L’aforisma di Bukowski 
è solo uno sprazzo di lucidità 
che ci fa sorridere ma sottin-
tende grandi verità, magari scon-
tate ma per lo più inavvertite. 
Le strade statali non implicano 
competizione, si viaggia a velocità 
costante se sono in pianura, ci si 
diverte a guidare se sono di mon-
tagna e la mania del sorpasso è 
riservata agli sconsiderati e agli 
asociali. In molti casi le vecchie 
strade statali fanno riscoprire 
tratti del paesaggio italico sco-
nosciuti o dimenticati, e anche 
questo è un loro pregio. Gli afo-
rismi, poi, hanno il vizio di essere 
attribuiti indifferentemente ad 
autori diversi, in particolare a 
Oscar Wilde o a George Bernard 
Shaw. Nel nostro caso, almeno 
abbiamo la certezza che quello 
sulle autostrade sia veramente 
suo, anche se era un simpatico 
vecchio.

EFFEMERIDI

LE AUTOSTRADE DI BUKOWSKI, 
ovvero le infrastrutture sociologiche

Nelle premesse abbiamo chiarito 
che la nostra non vuole essere una 
dissertazione sul diritto ma una 
riflessione en plein air. Lasciando 
da parte la concessione, ci viene 
in mente una considerazione 
banale, forse semplicistica, ma 
che molti lettori sentono propria: 
se il ponte sul Polcevera faceva 
parte della concessione, adesso 
quel ponte non c’è più, non c’è 
più fisicamente e non c’è più nem-
meno filologicamente (non è un 
ponte, è un viadotto, lo abbiamo 
ripetuto tante volte anche da 
queste pagine) e l’asse infrastrut-
turale che intercetta è rimasto a 
lungo interrotto (e a rigore lo è 
ancora). Come fa a sussistere un 
diritto su qualcosa che non c’è più 
ed è stata sostituita in tutto e per 
tutto con una nuova realtà?
Capiamo pure noi che questa 
affermazione ha molti limiti, 
tranne forse quello della ragione-
volezza. Se la vicenda concessione 
all’ASPI è complessa, la vicenda 
del ponte di Genova a noi sembra 
invece semplicissima. Per decoro e 
rispetto delle vittime questa nuova 
infrastruttura non può essere 
consegnata a chi ha permesso in 
qualche modo la rovina di quella 
preesistente. Per estrema ratio la 
si scorpora dal contratto. Punto.

UN PROBLEMA STRATEGICO 
Piuttosto la vicenda apre nuovi sce-
nari, in Liguria, in Toscana, in Sici-
lia, dovunque delle infrastrutture 
viarie, ponti o gallerie che siano, 

RIFERIMENTI
[1] In realtà, gli sbarramenti 
sono quattro perché la bocca 
di porto di Lido, la più larga, è 
divisa in due parti da un’isola 
artificiale, entrambe provviste di 
proprio sbarramento: Lido-Tre-
porti e Lido-S.Nicolò.
[2] A questo proposito, il pre-
sidente del consiglio Conte ha 
dichiarato che la struttura di 
controllo del MoSE sarà costitu-
ita da un comitato di indirizzo 
e controllo partecipato da 
ministeri, regione, municipalità 
ed enti locali, che avrà come 
braccio operativo il ricostituito 
Magistrato alle Acque. 
[3] Quelle di Malamocco, tra 
tutte le paratoie, sono le più 
grandi e richiedono tempi più 
lunghi per lo svuotamento ed il 
riempimento dell’acqua. 
[4] Le prove sono state eseguite 
anche grazie al contributo de-
terminante dell’Esercito Italiano, 
che ha realizzato i collegamenti 
tra le installazioni provvisorie 
alle tre bocche di porto.

sari per assicurare l’equilibrio. 
Le paratoie di ciascuna schiera 
(Tab. 1), sono state alzate quattro 
per volta, cominciando dalle due 
laterali e portandole gradual-
mente tutte in assetto di galleg-
giamento. 
Raggiunto il galleggiamento, le 
paratoie di ogni schiera avrebbero 
dovuto essere alzate ulterior-
mente (questa volta tutte insieme, 
questo per evitare eccessive per-
dite destabilizzanti di traferro, 
nel caso la barriera dovesse fron-
teggiare una mareggiata) fino a 
raggiungere l’assetto operativo 
di esercizio (circa 45°); ma tale 
manovra non è stata eseguita e le 
paratoie di tutte le schiere sono 
rimaste in galleggiamento a pelo 
d’acqua per breve tempo, prima di 
essere riportate sul fondo. 
A conclusione della prova, non 
tutte le paratoie si sono abbassate: 

a Treporti ancora una volta, 4 para-
toie sono rimaste sollevate e hanno 
richiesto l’intervento dei sommoz-
zatori per riportarle in sede.  Un 
inconveniente temuto perché veri-
ficatosi anche in altre occasioni. La 
manovra di chiusura delle bocche di 
porto a Lido e Chioggia, si è conclusa 
alle 12:15, a Malamocco, alle 12:30 
[3] (Figg. 4, 5 e 6); è durata in tutto 
1h e 40’ (gli impianti sono ancora 
provvisori [4]), contro i 30’ previsti 
a regime. Alle 12:30, per un breve 
periodo di tempo, la laguna è rima-
sta completamente isolata dal mare; 
in passato non era mai successo.

Dalle registrazioni dei mareografi, 
si vede chiaramente come l’inter-
ruzione del collegamento mare-la-
guna (completa a partire dalle 
ore 12:30 fino circa alle 13), abbia 
arrestato bruscamente la crescita 
del livello dell’acqua a Venezia in 
centro storico; qui infatti, a par-
tire dalle ore 12:00 fino alle 13:30, 
il livello è rimasto praticamente 
costante attorno a + 18 cm, mentre 
in mare il livello continuava cre-
sceva con regolarità da + 35 (12:00) a 
+ 50 cm (13:30), come da previsioni. 
Un quotidiano locale afferma che 
anche i gondolieri in servizio nel 

bacino di S. Marco si sono accorti 
dell’improvviso arresto della marea 
entrante (“acqua morta”). Al ter-
mine della prova, ci sono volute 
circa tre ore prima che la marea a 
Punta Salute tornasse ai valori nor-
mali previsti. Le prove del giorno 10 
luglio testimoniano solo che le 78 
paratoie dei quattro sbarramenti di 
Lido-Treporti, Lido-S.Nicolò, Mala-
mocco e Chioggia oggi sono com-
plete e si possono chiudere tutte 
insieme isolando dal mare Vene-
zia e la laguna (Fig.4); ma le stesse 
paratoie saranno anche in grado di 
affrontare gli eventi di “acqua alta” 
come vorrebbero il provveditore 
OO.PP. Cinzia Zircone e il commissa-
rio straordinario Elisabetta Spitz ?
Questo è solo il primo passo su un 
cammino ancora lungo e irto di dif-
ficoltà, che deve essere percorso 
senza esitazioni, in un tempo estre-
mamente breve (entro dicembre 

2021). Si dice che “il buongiorno si 
vede dal mattino” e quello del 10 
luglio ha tutta l’aria di esserlo stato.

*Ord. Ing. Venezia

Fig. 4 - MoSE: la bocca di Malamocco prima della chusura (ore 10:50 del 10 luglio 2020) Fig. 5 - MoSE: la barriera di Malamocco in fase di chusura (ore 11:30 del 10 luglio 2020)

Fig. 6 - MoSE: la barriera di Malamocco chiusa (ore 12:30 del 10 luglio 2020)

A cura di Marco Baldin*
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Obiettivo: attraversare lo Stretto di Messina
di Giovanni Saccà* 
e Salvatore Crapanzano**

Il Governo italiano ha deciso per un 
Progetto di Fattibilità tecnico-eco-
nomica e ambientale che confronti 
il ponte a campata unica da 3.300 m 
– in progettazione da 50 anni (legge 
1158/71) – con altre possibilità di 
attraversamento stabile, ferroviario 
e stradale, dello Stretto di Messina. 
Così si potrà decidere anche, dopo 
un’accurata fase di Dibattito Pub-
blico, quale sia oggi la soluzione 
migliore per far arrivare in Sicilia 
l’Alta Velocità ferroviaria tramite col-
legamento stabile dello Stretto.

LA SELLA PER TUNNEL SUBALVEI 
E/O PONTI A PIÙ CAMPATE 
È bene evidenziare che in una zona 
precisa dello stretto (Figura A) tra 
Villa S.G. e la Contrada Arcieri di 
Messina, il mare non è molto pro-
fondo a causa della “Sella dello 
Stretto”, così chiamata dai geologi 
perché è la continuità montuosa tra 
l’Aspromonte in Calabria e i Pelo-
ritani in Sicilia. Questa presenza 
permette di ragionare su soluzioni 
tecniche meno stupefacenti rispetto 
a un ponte ferroviario e stradale con 
un’unica campata di 3300 m, non 
commisurato all’ordinario progre-
dire (vedasi Tabella).
Alla profondità di soli 170 m questa 
fascia continua di terreno è larga 
più di 2 Km e può consentire, con 
copertura maggiore di 50 m, la 
costruzione di tunnel subalvei con 
la TBM (Tunnel Boring Machine), 
come aveva anche evidenziato la 
Società Stretto di Messina nel libro 
“The Messina Strait Bridge” Ed. CRC 
Press 2010. 
Questa continuità geologica per-
mette anche di costruire, utilizzando 
tecniche già sperimentate per rea-
lizzare persino strutture offshore, 
piloni GBS (Gravity-Based Structure) 
inseriti su un terreno che qui si trova 
solo a circa 100 m sotto il livello del 
mare. 

SOLUZIONI ALTERNATIVE 
A CONFRONTO 

a. Tunnel subalveo, realizzabile 
nella Sella a circa 170 m sotto al 
livello del mare 
Tutti i problemi, compresi quelli 
derivanti dalle faglie, sono tecnica-
mente già stati risolti con successo 
in tanti tunnel subalvei realizzati e 

in realizzazione nel mondo. Nella 
Figura B il tunnel subalveo della 
Manica, dieci volte più lungo di 
quello di Messina. Considerando 
che il progetto AV/AC da Villa S.G. a 
Gioia Tauro già prevede una galle-
ria ferroviaria a doppia canna lunga 
circa 34 km, per attraversare lo 
stretto in galleria e trovarsi in Sicilia, 
basterebbe prolungare tale galleria 
solo di 4 km. In Sicilia, la stessa gal-
leria che deve risalire per 17 km per 
connettersi con le linee ferroviarie 
per Catania e Palermo, consente di 
collocare due nuove stazioni sotter-
ranee nel comune di Messina. 

b. Ponte sulla Sella a più campate 
su fondazioni GBS 
Nel mondo (vedasi Tabella) nessun 
ponte “stradale e ferroviario” ha 
la campata principale che supera i 
1400 m (esistono solo 4 ponti che 
superano i 1000 m); persino un 
ponte con due piloni in mare (sulla 
Sella) sarebbe ancora oggi da “pri-
mato mondiale”. Nel mondo nessun 
ponte “solo stradale” ha la cam-
pata principale che supera i 2000 
m (solo 6 ponti superano i 1500 
m); collocando un solo pilone sulla 
Sella, anche il ponte stradale a due 
campate costituirebbe un “primato 
mondiale”.

c. Dal momento che la Sella 
potrebbe essere sfruttata anche 
per il transito di un tunnel immerso 
nell’acqua del mare (SFT), va detto 
che di questa interessante moda-
lità (tubo, sostenuto da piloni o 
ancorato) purtroppo non esistono 

Il ponte a campata unica è proprio la soluzione?
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ancora nel mondo realizzazioni 
a cui fare riferimento, così come 
invece avviene per le alternative 
precedenti. 
A oggi è quindi possibile confron-
tare il ponte a campata unica di 
3300 m (progetto definitivo non 
approvato dal CIPE e progetto ese-
cutivo mai presentato) con altre 
due diverse opzioni che possono 
consentire l’attraversamento sta-
bile, sia ferroviario che stradale, 
dello Stretto, completando così il 
corridoio Scandinavo-Mediterraneo 
fino in Sicilia.

DIFFERENZE E VANTAGGI 
In sintesi, sono da considerare alcuni 
gruppi di vantaggi/opportunità delle 
soluzioni richiamate: 
a. I tunnel subalvei determinano 

una forte riduzione degli espro-
pri e dei tempi di realizzazione, 
minore impatto ambientale 
(comunque non trascurabile), 
minori costi di gestione e di 
manutenzione ordinaria e straor-
dinaria; rilevante la garanzia del 
costante mantenimento del col-
legamento, eliminando le inter-
ruzioni più o meno frequenti sul 

ponte (per vento, ecc.) che impor-
rebbero di mantenere sempre in 
attesa le navi traghetto. 

b. L’intervento complessivo è realiz-
zabile in due fasi: subito, il tunnel 
ferroviario in prosecuzione del 
progetto in corso della velociz-
zazione AV/AC da Villa S.G. a Gioia 
Tauro, e dopo – per il collega-
mento solo stradale - la possibi-
lità di scegliere tra un secondo 
tunnel (parallelo al primo ma 
più corto) o un ponte a due cam-
pate. In questo secondo caso si 
potrebbe collocare un Tunnel fer-
roviario AV/AC subalveo (sotto la 
Sella) a circa 170 m sotto il livello 
del mare e un Ponte stradale a 
due campate a circa 85 m sopra 
il livello del mare, costruendo un 
solo pilone centrale GBS (sopra la 
Sella).

OBIETTIVO PRIMARIO: DETER-
MINARE CONSISTENTI VANTAGGI 
PER LA CITTÀ DELLO STRETTO E 
NON SOLO 
Il collegamento stabile dello Stretto 
deve costituire il fulcro della rior-
ganizzazione di un territorio molto 
vasto con servizi di mobilità con-
frontabili con quelli già realizzati nel 
nord Italia, grazie a collegamenti fer-
roviari e stradali efficienti per i viag-
giatori anche sulle brevi distanze 
(Figura C).
A meno di 100 km da Messina si tro-
vano Catania con l’aeroporto inter-
nazionale, Taormina, Milazzo con 
le isole Eolie, Reggio Calabria con 
la costa reggina e l’aeroporto dello 
Stretto, il porto e la ZES di Gioia 
Tauro e tanti altri centri urbani distri-
buiti lungo la costa ionica e tirrenica 
della Sicilia e della Calabria, emer-
genze qualificate che con l’aumento 
dell’accessibilità si integrano bene in 
una grande area di sviluppo econo-
mico e sociale. 
Nel comune di Messina sarà molto 
utile realizzare tre nuove stazioni 
ferroviarie. Una nelle immediate 
vicinanze del porto (Piazza Cairoli), 
che può così diventare anche un 
importante punto di partenza per le 
navi da crociera che solcano il Medi-
terraneo, con significative ricadute 
occupazionali. 
Da Reggio Calabria si può realizzare 
il collegamento diretto con Messina, 
il collegamento veloce verso nord, il 
nuovo servizio “metropolitano” per 
tutte le stazioni ferroviarie esistenti 
lungo la costa reggina e la costa mes-
sinese. L’obiettivo essenziale della 
proposta è la stretta connessione 
delle città metropolitane di Messina 
e di Reggio Calabria, un territorio che 
ha notevoli possibilità di riqualifica-
zione e sviluppo a vantaggio di tutto 
il Paese, non la sola costruzione di 
un’infrastruttura stupefacente. 
 
* Dirigente del Gruppo FS a.r., Preside 
CIFI della Sezione di Verona, Responsa-
bile Studi Trasporti Ferroviari CAFI
**Presidente Commissione Infrastrut-
ture e Trasporti Ordine Ingegneri Mila-
no e analoga Commissione CROIL di tutti 
gli Ordini Ingegneri della Lombardia
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Un’opportunità ulteriore 
con CERTing
Dalla certificazione delle competenze 
al riposizionamento strategico
di Sergio Cimino*      

Secondo i più consultati di-
zionari,  l’ingegnere è “un 
professionista qualificato 
in ingegneria,  disciplina 

vasta e articolata che  consen-
te l’applicazione di conoscenze 
tecniche alla progettazione, alla 
realizzazione e  alla gestione di 
dispositivi, macchine, strutture, 
impianti e sistemi finalizzati allo 
sviluppo del genere umano e del-
la società”. 
Dunque, la nostra professione – 
derivante dal termine latino po-
lisemico ingenium – essendo fi-
nalizzata allo “sviluppo del genere 
umano e della società”, è obbligata 
all’aggiornamento incessante del 
proprio ruolo e delle proprie com-
petenze, in ragione e in funzione 
delle sempre nuove aspettative ed 
esigenze di un mercato in continua 
e progressiva evoluzione. 

zione esponenziale di specializ-
zazioni ingegneristiche gemmate 
dalle cinque-sei tradizionali d’altri 
tempi (i miei!). Provate a farvi una 
bella navigata web e troverete le 
definizioni più immaginifiche e 
svariate che rendono obsolete e 
superate anche quelle che fino a 
ieri ritenevamo innovative, come: 
ingegneria meccatronica o biome-
dica. Oggi c’è, finanche, l’ ingegneria 

Il tutto in un contesto che, regi-
strando una marcata asimmetria 
tra la specializzazione dei saperi 
e la trasversalità di problemi mul-
tidimensionali e sfide globali, im-
pone la messa a sistema di reti di 
competenze professionali in grado 
di agire sinergicamente.
La cartina al tornasole della pro-
gressiva focalizzazione dei nostri 
saperi è costituita dalla prolifera-

inizialmente concepita per certifi-
care le competenze professionali 
a tutela dei clienti e dei mercati di 
riferimento, stia ampliando la pro-
pria missione originale, mettendo 
a disposizione un formidabile stru-
mento di riposizionamento strate-
gico dell’ ingegnere professionista 
che, proprio tramite CERTing è, 
oggi, in condizione di proporsi al 
mercato più coerente con la pro-
pria specializzazione e la propria 
esperienza.
L’ingegnere professionista diven-
ta interprete e arbitro del proprio 
destino, non più circoscritto dagli 
steccati generici e indifferenziati 
delle macrocategorie: civile/am-
bientale, industriale e dell’ infor-
mazione, il cui contenuto comuni-
cativo è prossimo allo zero, in una 
scala centesimale.
CERTing consente all’ ingegnere di 
agire con logica proattiva, offren-
dogli l’opportunità  di puntare sulle 
proprie competenze distintive per 
proporsi a un mercato sempre più 
preparato e consapevole, orientato 
a privilegiare professionisti specia-
listi e, per di più, certificati.

*Ingegnere esperto in gestione 
aziendale, specializzato in Strate-
gia, Organizzazione e Controllo - 
certificato CERTing Advanced - Do-
cente universitario - Autore di testi 
specialistici

www.rceconsulting.it

CERTIFICATI SUBITO

DAL CNI clinica, quella forense, quella del 
cinema, dello sviluppo sostenibile, 
della sicurezza e protezione, e via 
inventando.
Ma, per quanto i nostri atenei si 
sforzino di inventare nuove specia-
lizzazioni, non riescono a marciare 
allo stesso ritmo del mercato, che 
contrae senza sosta il tempo di ob-
solescenza delle conoscenze pro-
fessionali, ridotto di un ordine di 
grandezza in sole due generazioni 
e, oggi, stimato in misura inferiore 
ai tre anni!
Si comprende come, in questo con-
testo, la specializzazione di parten-
za della propria attività professio-
nale, rischi di assumere connotati 
preistorici – o, al più, anamnestici 
– con riguardo al patrimonio di co-
noscenze e competenze che con-
sentono al bravo professionista di 
risolvere i problemi per i quali è 
stato interpellato.
Per svolgere con la necessaria auto-
revolezza e preparazione il proprio 
ruolo, diventa allora indispensabile 
aggiornare il proprio “sapere” e il 
proprio “saper fare” e fin qui siamo 
tutti d’accordo. Molti, però, dimen-
ticano che oltre a “saper fare” oc-
corre anche “far sapere”, ovvero co-
municare ai mercati di riferimento 
quali sono le proprie competenze 
specifiche, quali le esperienze ma-
turate e consolidate, quali le aree 
di competenza e specializzazione. 
Proprio in questo senso, ritengo 
che – per una sorta di eterogene-
si dei fini – l’ iniziativa “CERTing”, 



Ingegneri sfidano 
il cambiamento climatico
Le attività umane con le conse-
guenti emissioni di gas serra e incre-
mento di CO2 stanno causando un 
repentino e anomalo aumento della 
temperatura della Terra. In questo 
scenario preoccupante, gli inge-
gneri possono avere un ruolo attivo 
e propositivo: l’ingegneria, infatti, 
con le sue capacità multidiscipli-
nari, può mettersi a disposizione dei 
decisori per fornire le soluzioni tec-
nologiche più idonee ad affrontare 
il problema. Gli ingegneri, quindi, 
nel condividere le indicazioni 
dell’ONU e dell’IPCC – Intergover-
nmental Panel on Climate Change 
– ritengono che si debba agire con 
decisione e passare alle fasi ope-
rative, individuando le azioni da 
mettere in atto a medio e lungo 
termine. Ponendosi il problema 
del climate change, gli ingegneri 
dell’Ordine e del Collegio di Venezia 
in questo mese hanno redatto un 
position paper che, oltre a divulgare 
la loro opinione, descrive lo scena-
rio di riferimento: come sta aumen-
tando la temperatura, le modifiche 
che stanno avvenendo nel clima, 
rilevandone le cause e gli effetti.

LE MISURE DELL’ONU
Percependo la necessità di agire 
rapidamente e in modo coordinato 
tra i diversi Paesi, nel 1988, l’ONU ha 
istituito l’IPCC con lo scopo di stu-
diare il problema del cambiamento 
climatico e proporre l’attuazione di 
soluzioni pratiche. 
Il gruppo intergovernativo produce 
rapporti periodici e approfonditi 
sullo stato attuale e sulle prospet-
tive del clima, individua i possibili 
scenari e le strategie da intrapren-
dere per contrastare le tendenze in 
atto. Nell’ultimo rapporto del 2019 
“GSDR Global Sustainable Deve-
lopment Report, The Future is Now, 
Science for Achieving Sustainable 
Development” viene sottolineata la 
necessità di sviluppare modelli eco-
nomici a valenza globale che supe-
rino i paradigmi del capitalismo “a 
disponibilità energetica e crescita 
infinita” come lo si è conosciuto 
finora.
Il rapporto IPCC del 2018 ha stimato 
che, entro il 2050, dovranno essere 
azzerate le fonti di CO2 , garantendo 
contemporaneamente la sosteni-
bilità dell’economia del pianeta. 
Ciò comporterebbe arrivare alla 
decarbonizzazione totale dei com-
parti industriale, dei trasporti, della 
residenza e tutti i settori che usano 
fonti fossili per la produzione di 
energia. Nel medesimo rapporto 
l’IPCC traccia una linea retta fra il 
livello delle emissioni attuali e lo 
zero, per arrivare a questo risultato 
è necessaria una riduzione globale 
e costante di 3% all’anno. Questa 
è una delle sfide che è necessario 
affrontare per cercare di contenere 
le conseguenze del cambiamento 

climatico. Sfida che comporterà una 
modifica radicale degli stili di vita e 
dell’assetto economico che dovrà 
volgere alla sostenibilità. Un buon 
punto di partenza è l’ottimizzazione 
dei consumi di energia e quindi l’e-
missione di gas serra, nelle fasi di 
produzione dei beni.
Attualmente consumiamo più di 
quanto il pianeta è in grado di rin-
novare. Il giorno dell’anno in cui si 
supera tale limite è chiamato Earth 
Overshoot Day e nel 2019 si è verifi-
cato il 19 luglio. Ciò significa che in 
sette mesi l’umanità ha consumato 
quello che la Terra avrebbe a dispo-
sizione per un anno. 
L’Accademia Nazionale delle 
Scienze americana ha reso nota 
un’analisi, secondo la quale il pia-
neta si trova su una soglia che, se 
superata, potrebbe destabilizzare 
il clima e portare la Terra a riscal-
darsi continuamente anche se le 
emissioni venissero ridotte. L’ONU 
ha adottato la Strategia 2030 per 
lo sviluppo sostenibile, la nuova 
Commissione Europea ha adottato 
il programma Green New Deal, e 
anche l’Italia ha adottato il Piano 
Nazionale Integrato per l’Energia 
e il Clima, tutti strumenti che se 
applicati efficacemente potranno 
fornire delle risposte efficaci per 
affrontare il problema e contenere 
i temuti effetti negativi.

LA RISPOSTA NAZIONALE
Il Governo ha adottato l’Agenda 
2030, emanata dall’ONU nel 2015 
per lo sviluppo sostenibile, che 
individua 17 linee di azione finaliz-
zate ai grandi temi dell’umanità, tra 

Coordinazione tra i Paesi per nuove politiche di rilancio, è necessaria una riduzione di CO2 del 3% ogni anno
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cui la pace, la riduzione delle disu-
guaglianze, la conservazione della 
natura e della biodiversità. E con il 
medesimo obiettivo agisce anche 
l’ASVIS (Alleanza Italiana per lo Svi-
luppo Sostenibile) che contribuisce 
a sensibilizzare i soggetti economici 
e le istituzioni sui futuri problemi 
derivanti dal cambiamento clima-
tico. Recentemente è stato anche 
approvato il PNIEC, Piano Nazionale 
Integrato Energia e Clima.
Sul piano nazionale sono preoc-
cupanti i risultati di studi qualifi-
cati, fra cui quelli dell’ISPRA, e di 
modelli climatici che prospettano 
per il nostro Paese uno scenario di 
siccità, con conseguente scarsità 
d’acqua; un aumento della tem-
peratura nell’area mediterranea di 
2.2°C entro il 2040, situazioni criti-
che per l’agricoltura dal momento 
che il clima potrebbe assomigliare 
sempre di più a quello attuale della 
Tunisia; un aumento dei fenomeni 
estremi e un innalzamento del 
livello medio del mare.

LE SFIDE DEL VENETO 
E DI VENEZIA
Nel quadro locale della Regione 
Veneto emergono, in particolare, 
lo scioglimento di ghiacciai alpini 
con conseguenti problemi di repe-
ribilità e gestione dell’acqua; le 
modifiche alla biodiversità; alla-
gamenti annuali di tutta l’area 
costiera veneta e  l’aggravarsi 
della problematica del MoSE. Ma 
le conseguenze più preoccupanti 
riguarderanno probabilmente l’in-
nalzamento dei mari, e in tal senso 
l’area veneta potrebbe essere col-

pita pesantemente: con un aumento 
della temperatura di 3.2°C le previ-
sioni stimano un innalzamento del 
mare fino a un metro, il che com-
porterebbe l’allagamento di vaste 
aree del territorio, che dovrebbero 
essere protette da adeguate argina-
ture di contenimento.
L’Ordine degli Ingegneri di Venezia 
incoraggia la Regione Veneto, che 
ha già lanciato nel maggio 2020 la 
Strategia Regionale per lo Sviluppo 
Sostenibile, a finanziare un Piano 
Operativo Regionale per il Cambia-
mento Climatico, che, nel quadro 
della strategia nazionale e regio-
nale, affronti i problemi socio-eco-
nomici e ambientali del territorio 
e identifichi le azioni da attuare 
per agire, alla stessa stregua, sulle 
cause e sugli effetti. In particolare 
raccomandano che il Veneto gesti-
sca la zona costiera secondo il citato 
paradigma dell’Integrated Coastal 
Zone Management.

ESISTE VERAMENTE?
Le strategie indicate dall’ONU pre-
vedono un cambio di paradigma 
drastico, ma i singoli Stati sotto-
stimano la gravità del problema 
e faticano a seguire i programmi 
concordati. L’accordo di Parigi, rag-
giunto nel 2015 e sottoscritto da 195 
Stati, impegna gli stati sottoscrittori 
a contenere l’innalzamento della 
temperatura a meno di 2 gradi, ma 
gli Stati Uniti si sono già ritirati.
Esistono tuttavia attività di con-
troinformazione promosse da 
gruppi di potere, legati per esem-
pio ai combustibili fossili. Nota è 
l’opinione “Non c’è un’emergenza 
climatica” sostenuta da un gruppo 
di scienziati, businessmen e lobbi-
sti, che per motivazioni differenti 
tendono a screditare con argomen-
tazioni ambigue risultati scientifici 
consolidati, mettendo in dubbio 
la validità delle loro previsioni. In 
realtà tali gruppi non forniscono 
alcun elemento oggettivo capace di 
dimostrare l’assenza di gravi pro-
blemi futuri e non sono supportati 

da pubblicazioni scientifiche svolte 
da scienziati indipendenti. Una delle 
conseguenze sono le informazioni 
contraddittorie e confuse che con-
tinua a recepire l’opinione pubblica.

COSA FARE PER 
AFFRONTARE LA CRISI?
È necessario agire su più fronti coor-
dinati: intervenire sulle cause del 
cambiamento climatico, ma anche 
sugli effetti, per mitigare gli impatti 
che non sarà possibile evitare e 
coinvolgere di più i cittadini ren-
dendoli consapevoli di quanto sta 
accadendo. 
Sul fronte delle cause si dovrà agire 
riducendo, fino ad azzerarle, le emis-
sioni di CO2 in atmosfera da tutte le 
fonti che la producono: industria, 
agricoltura, allevamento e trasporti. 
Un nodo fondamentale sarà costi-
tuito dalla transizione energetica, 
il cui obiettivo è passare dalla pro-
duzione con utilizzo di combustibili 
fossili (che attualmente è di gran 
lunga la più diffusa) alla produ-
zione da fonti rinnovabili: idrico, 
eolico, solare termico, fotovoltaico 
e altri sistemi, con adeguati sistemi 
di accumulo. Si dovrà poi pensare 
all’efficientamento energetico del 
patrimonio edilizio, per evitare le 
dispersioni di calore sia estive che 
invernali e alla riconfigurazione 
delle reti di distribuzione dell’ener-
gia elettrica. Il sistema dei trasporti 
poi dovrà essere fortemente modi-
ficato: incentivazione del trasporto 
collettivo, utilizzo di veicoli a tra-
zione elettrica, riduzione del pen-
dolarismo con l’incentivazione del 
lavoro da casa che come dimostrato 
nel corso dell’esperienza Covid-19 è 
possibile in molte situazioni. 
Sul fronte degli effetti del cambia-
mento climatico si dovranno ricor-
rere a misure di adattamento.
La disponibilità di acqua sarà 
sempre più scarsa e sarà necessario 
ottimizzarne la gestione, specie in 
alcuni periodi dell’anno. Il territorio 
andrà salvaguardato e difeso dai 
rischi di frane, smottamenti, allaga-
menti; le aree costiere più a rischio 
di inondazione dovranno essere 
adeguatamente protette da dighe e 
altri sistemi di difesa passiva.
Piantare grandi quantitativi di alberi 
nel mondo contribuirà ad assorbire 
in modo naturale la CO2 prodotta. 
Anche l’agricoltura si dovrà ade-
guare con coltivazioni più resistenti 
e meno idroesigenti.

— “Il pianeta si trova su una soglia 
che, se superata, potrebbe destabi-
lizzare il clima e portare la Terra a 
riscaldarsi continuamente anche se le 
emissioni venissero ridotte” —
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Colonne montanti “vetuste”, quale 
ammodernamento per i condomìni?

di Franco Bua* 
e Annalisa Marra** 

Con l’approvazione della Delibera 
ARERA 467/2019/R/eel ha preso 
il via la procedura sperimentale, 
per il triennio 2020-2022, finaliz-
zata all’ammodernamento delle 
“colonne montanti vetuste” della 
rete di distribuzione dell’energia 
elettrica all’interno degli edifici con-
dominiali. Il tema dell’adeguamento 
delle colonne montanti vetuste 
risale al 2015 con la pubblicazione 
da parte dell’Autorità del TIQE rela-
tivo al periodo 2016-2023, con la pre-
visione di un meccanismo di premi/
penalità per i Distributori che pre-
sentavano piani di rifacimento.

FINALITÀ DELLA DELIBERA
Obiettivo della Delibera è quello di 
migliorare la sicurezza e l’efficienza 
degli impianti elettrici più vetusti 
interni ai condomini, facilitando 
l’accordo tra Amministratori di con-
dominio e Distributori di energia 
elettrica al fine di ammodernare gli 
impianti e predisporli alle richieste 
di aumento di potenza; tutto ciò 
anche con riferimento alla previ-
sione di una crescita dell’impegno 
di potenza legata all’evoluzione 
degli impianti elettrici domestici 
caratterizzati da una crescente 
elettrificazione dei servizi energe-
tici legata, per esempio, all’utilizzo 
di pompe di calore per il riscalda-
mento e raffrescamento e produ-
zione ACS e ai sistemi a induzione 
per le cucine.
Quattro gli obiettivi della regola-
zione sperimentale:

 ‒ acquisire informazioni ed ele-
menti utili alla messa a regime di 
un quadro regolatorio stabile e 
sostenibile, a partire dal 1° gen-
naio 2023;

 ‒ effettuare un censimento 
delle colonne montanti vetu-
ste da parte di ogni impresa 
distributrice;

 ‒ verificare l’efficacia e l’efficienza 
del coinvolgimento dei con-
domìni nell’effettuazione dei 
lavori di ammodernamento delle 
colonne montanti;

 ‒ rafforzare il quadro regolato-
rio in relazione all’ impegno 
richiesto alle imprese distri-
butrici per assicurare la forni-
tura di energia elettrica anche 
a fronte delle future condizioni 
di prelievo.

AMBITO DI APPLICAZIONE
Ai sensi del TIQE (Testo Integrato 
della Regolazione output-based 
dei Servizi di Distribuzione e Misura 
dell’energia elettrica), le “colonne 
montanti” sono “la linea in sviluppo 
prevalentemente verticale facente 
parte di una rete di distribuzione di 
energia elettrica che attraversa parti 
condominiali al fine di raggiungere i 

punti di connessione, in stabili con 
misuratori di energia elettrica non 
collocati in vani centralizzati”. 
È da considerarsi incluso nella 
colonna montante, se presente 
e se necessita di intervento di 
ammodernamento, anche il tratto 
compreso tra il perimetro dell’edi-
ficio nel quale è situata la colonna 
montante e il confine di proprietà 
del condominio (da conteggiare 
una sola volta se è associato a 
più colonne montanti). Le colonne 
montanti sono “vetuste”, se rea-
lizzate prima del 1970, oppure 
costruite tra il 1970 e il 1985 con 
potenziali criticità individuate dal 
Distributore in relazione al fattore 
di contemporaneità dei prelievi 
di energia elettrica. Per “ammo-
dernamento” si intende il rinnovo 
dell’infrastruttura elettrica e, limi-
tatamente alle attività stretta-
mente correlate, le opere edili 
anche di ripristino (opere murarie 
e/o cavidotti esterni). Rientrano nel 
campo di applicazione della Deli-
bera gli interventi effettuati a par-
tire dall’1° gennaio 2020 fino al 31 
dicembre 2022.

MODALITÀ OPERATIVE 
Le modalità operative definite da 
ARERA prevedono che le imprese 
distributrici individuino le colonne 
montanti da sottoporre ad ammo-
dernamento nel triennio 2020-22, 
stabiliscano la priorità degli inter-
venti e informino gli Amministratori 
dei condomìni interessati inviando 
loro un’apposita informativa.
Le informazioni da fornire ai con-
domìni devono includere:

 ‒ l’esigenza di ammodernamento 
della colonna montante e le 
possibili conseguenze del man-
cato ammodernamento, come 
ad esempio l’impossibilità per 
l’impresa distributrice a dare 
seguito ad aumenti di potenza 
richiesti dai condòmini o la 

La delibera 467/2019/R/eel (ARERA) introduce una regolazione sperimentale dal 2020 
al 2022 per migliorare la rete di distribuzione dell’energia elettrica

NORMATIVA | 

 

PROGETTI 

eventuale necessità per la stessa 
impresa distributrice di instal-
lare limitatori di potenza alla 
base della colonna montante in 
grado di intervenire in caso di 
prelievi contemporanei eccessivi 
rispetto alla portata massima 
della colonna montante;

 ‒ il riferimento e il recapito di 
un responsabile operativo per 
conto dell’impresa distributrice;

 ‒ regole e responsabilità nel caso 
di ammodernamento della 
colonna montante senza centra-
lizzazione dei misuratori o con 
centralizzazione dei misuratori.

L’impresa distributrice e il con-
dominio sottoscrivono quindi un 
accordo sull’ammodernamento 
della colonna montante, che può 
avvenire, o meno, contestualmente 
all’operazione di centralizzazione 
dei contatori. Si possono quindi 
distinguere due casi:
1. Ammodernamento senza centra-
lizzazione dei misuratori:

• il condominio esegue le opere 
edili di scasso e ripristino delle 
finiture preesistenti; alternativa-
mente, previo accordo, possono 
essere eseguite anche dal Distri-
butore;

• il Distributore esegue la posa 
delle nuove linee elettriche;

2) Ammodernamento con con-
testuale centralizzazione dei 
misuratori:
• le opere edili ed elettriche a 

valle del nuovo quadro cen-
tralizzato sono in capo al con-
dominio, trattandosi di attività 
post-contatore;

• le opere elettriche a monte 
del contatore sono in capo al 
Distributore.

In entrambi i casi è previsto un rim-
borso al condominio per le opere 
edili ed eventualmente, nel caso di 
ammodernamento con centralizza-
zione, anche per le opere elettriche. 
L’ammodernamento consentirà a 
ogni condòmino di contrattualiz-
zare una potenza disponibile pari 
almeno a 6,6 kW; sono fatte salve 
le potenze disponibili superiori 
a 6,6 kW già contrattualizzate al 
momento dell’ammodernamento 
della colonna montante. Il condo-
minio deve predisporre e conser-
vare la documentazione attestante 
i lavori eseguiti e deve rendicon-
tare i costi al Distributore al fine di 
ottenere il rimborso; sono previsti 
infine controlli a campione, sia in 
capo al Distributore che all’Auto-
rità. Il Distributore, entro 60 giorni 
dal ricevimento della documenta-
zione riconosce al condominio il 
rimborso per le opere eseguite.

ENTITÀ DEI RIMBORSI
Il livello di pregio delle finiture 
dell’immobile determina l’importo 
massimo del rimborso che il condo-
minio può ottenere ed è così definito:
• basso: rasatura e tinteggiatura 

con pittura lavabile;
• medio: rasatura e pittura al quarzo 

graffiato, stucchi e modanature;
• alto: rasatura e tinteggiatura con 

marmi e rivestimenti in legno.
In caso di presenza di più livelli di 
pregio delle finiture edili, si deve 
far riferimento al livello di pregio 
prevalente. Se durante i lavori di 
ammodernamento di una colonna 
montante il condominio decidesse 
di effettuare lavori funzionali ad 
altri servizi come la posa della fibra 
ottica, i costi di questi lavori non 
possono essere inclusi tra quelli 
rimborsabili al condominio per 
l’ammodernamento della colonna 
montante vetusta.

IL RUOLO DEI PROFESSIONISTI 
E DEL CEI
Il rifacimento delle colonne mon-
tanti vetuste potrebbe coinvolgere 
un professionista negli impianti per 
cui vige l’obbligo di progettazione 
a firma di professionista abilitato 
ai sensi del D.M. 37/08 nel caso di 
impianti elettrici al servizio dei 
condomini con potenza impegnata 
P > 6 kW. A questo proposito, con 
riferimento al punto 3 della Deli-
bera 467/2019/R/eel, il Comitato 
Elettrotecnico Italiano ha costituito 
una Task Force trasversale con l’o-
biettivo di redigere un documento 
contenente: raccomandazioni/indi-
cazioni per la realizzazione/ammo-
dernamento delle colonne montanti 
a valle dell’accordo stipulato tra 
distributore di energia e ammini-
stratore del condominio; indicazioni 
sulla possibilità di predisporre 
spazi adeguati all’installazione degli 
impianti comuni condominiali per la 
comunicazione elettronica. Questo 
documento raccoglierà quindi tutte 
le prescrizioni normative utili per la 
realizzazione delle opere di ammo-
dernamento delle colonne montanti.

* Coordinatore Commissione Energia 
e Impianti Ordine degli Ingegneri del-
la Provincia di Pavia, Consigliere AEiT 
Sezione Milano
**Ordine degli Ingegneri della Pro-
vincia di Pavia

Riferimenti
• Documento per la con-

sultazione 331/2018/R/
EEL: Bonifica delle colonne 
montanti vetuste della rete 
di distribuzione dell’energia 
elettrica nei condomìni;

• Delibera 467/2019/R/eel: 
Avvio di una regolazione 
sperimentale in materia di 
ammodernamento delle 
colonne montanti vetuste 
degli edifici;

• Delibera 566/2019/R/eel: 
Approvazione del Testo 
integrato della regolazione 
output-based dei servizi 
di distribuzione e misura 
dell’energia elettrica per il 
semiperiodo 2020-2023.— “È previsto un rimborso al condo-

minio per le opere edili e, nel caso di 
ammodernamento con centralizzazione, 
anche per le opere elettriche” —

Gli importi unitari massimi riconoscibili al condominio per l’ammodernamento 
delle colonne montanti nel caso di ammodernamento senza centralizzazione dei 
misuratori sono i seguenti:

Nel caso di ammodernamento con centralizzazione dei misuratori, gli importi 
unitari massimi riconoscibili sono invece:

In entrambi i casi, è comunque previsto anche il rimborso per i lavori edili per 
la parte di cavo tra il basamento della colonna montante vetusta e il confine di 
proprietà:
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La misurazione sperimentale delle tensioni
L’importanza di conoscere i reali stati di sollecitazioni meccaniche

di Francesco Chichi*

A prescindere da quelle che 
possono essere le attuali 
potenzialità del calcolo 
progettuale, la conoscen-

za degli stati di sollecitazione ef-
fettivamente presenti sugli ele-
menti durante il loro reale utilizzo 
è di fondamentale importanza sia 
in fase di sviluppo progettuale 
sia, soprattutto, in fase di verifi-
ca e validazione.Se in fase pro-
gettuale quanto più è attendibile 
la conoscenza delle sollecitazioni 
presenti su un componente tanto 
più potrà essere mirata la sua pro-
gettazione, è soprattutto in fase 
di verifica e validazione che le mi-
surazioni sperimentali diventano 
imprescindibili, in quanto solo la 
misurazione degli stati di solleci-
tazione nelle diverse condizioni di 
utilizzo permette di verificare se il 
comportamento reale del compo-
nente corrisponde a quello atteso.
Per concludere, la conoscenza dei 
reali stati di sollecitazione costi-
tuisce la base di partenza anche 
per l’ implementazione e la messa 
in opera di attrezzature di testing 
per le verifiche di laboratorio, uni-
ca strada per coniugare la certezza 
dell’affidabilità di un prodotto con 
la riduzione dei tempi di sviluppo, 
verifica e validazione.
È altrettanto ovvio che l’aver misu-
rato non è di per sé una condizione 
sufficiente, in quanto è poi neces-
saria la capacità di saper tradurre 
tali informazioni in “ input” sia per 
la progettazione del componente, 
sia per la verifica e validazione, sia 
per progettazione delle attrezza-
ture di testing. Il punto di partenza 
rimane comunque la misurazione.

PRENDERE LE MISURE
Le condizioni esterne che costitu-
iscono una sollecitazione per un 
componente sono molteplici: va-
riazioni termiche, regimi vibrazio-
nali, pressioni idrostatiche, radia-
zioni solari, stati tensionali, etc. Se 
andiamo, tuttavia, ad analizzare 
che cosa comporta effettivamente 
il collasso strutturale di un ele-
mento, questo è sempre rappre-
sentato da uno stato tensionale, 

per la precisione dalla deforma-
zione che a esso consegue. Tutti 
gli elementi sopracitati interven-
gono diminuendo la resistenza 
del materiale o amplificando l’ef-
fetto della sollecitazione, ma alla 
fine lo stato tensionale rimane il 
vero responsabile della rottura.
Il tema affrontato in questo arti-
colo è la misurazione sperimen-
tale delle tensioni, una grandezza 
che nonostante sia quella mag-
giormente significativa, al tempo 
stesso è una delle meno investi-
gate sperimentalmente. I motivi 
di questa scarsa tendenza alla mi-
sura sperimentale delle tensioni 
applicate possono essere diversi; 
motivo principale è la mancan-
za di un sistema di misurazione 
“pronto”, ossia uno strumento che 
dopo essere applicato sul compo-
nente sia in grado di fornire diret-
tamente il risultato voluto. 
Se parliamo di misurazioni rela-
tive a temperatura o vibrazione, 
l’ ingegnere dispone di termocop-
pie e accelerometri che posso-
no semplicemente essere fissati 
all’oggetto della misura e fornire 
direttamente in uscita la misura 
desiderata. Nel caso delle misu-
razioni degli stati tensionali il si-
stema di misura deve di volta in 
volta essere “costruito” sul com-
ponente da analizzare, richieden-
do competenze sia di tipo manua-
le per la applicazione sia di tipo 
scientifico per la rielaborazione 
del risultato.

IL SENSORE 
La misurazione degli stati tensio-
nali presenti in un componente 
non avviene in forma diretta ma 
indiretta: in altri termini quello 
che andiamo a misurare non sarà 
direttamente lo stato tensionale 
del componente, ma l’effetto ma-
croscopico di tale stato tensiona-
le, ovvero una deformazione .
Quella che è la relazione tra lo 
stato tensionale e la deformazio-
ne da esso prodotta è espressa 
dalla legge di Hooke, secondo la 
quale la deformazione percen-
tuale ε prodotta in un elemento e 
il carico per unità di superficie σ 
che la produce sono linearmente 

proporzionali, con la costante di 
proporzionalità E funzione unica-
mente del materiale:

È quindi evidente che dalla mi-
surazione della deformazione 
percentuale di un elemento, co-
noscendo il modulo elastico del 
materiale che lo costituisce anche 
lo stato tensionale viene a esse-
re univocamente identificato: e il 
sensore di deformazione percen-
tuale è costituito proprio dall’e-
stensimetro. Operativamente, 
l’estensimetro si presenta come 
una piccola lamina, destina-
ta a essere incollata o saldata 
alla superficie del componente 
da monitorare, così da poterne 
seguire perfettamente le defor-
mazioni.  Le dimensioni di que-
sto componente possono essere 
quanto mai variabili: limitando-
ci ai prodotti di normale com-

TECH

mercializzazione le dimensioni 
possono variare da 0,5 x 2,5 mm 
fino a 5 x 100 mm, un campo di 
variabilità la cui giustificazione 
sarà più chiara in seguito. Osser-
vando da vicino un estensimetro 
è possibile riconoscere sulla sua 
superficie una sorta di griglia: 
tale griglia è costituita da un ma-
teriale elettricamente conduttore 
e costituisce l’elemento attivo del 
componente, ossia l’elemento che 
fisicamente svolge la misurazione 
(Figura 1).
Il principio fisico che sta alla base 
del funzionamento dell’estensi-
metro è assolutamente semplice: 
Dato un generico conduttore, la 
relazione esistente tra la sua resi-
stenza elettrica e le sue dimensio-
ni fisiche è la seguente

Dove 
R = resistenza complessiva
p = resistività propria del mate-
riale
l = lunghezza fisica del conduttore
S = sezione fisica del conduttore
Nel caso in cui il conduttore vari 
la sua lunghezza da un valore 
iniziale lin a un valore finale lfin, 
poiché in termini macroscopici la 
sua massa non può ovviamente 
aumentare o diminuire, in termini 
macroscopici anche la sua sezione 
varia conseguentemente da Sin a 
Sfin (Figura 2).
A queste variazioni dimensionali 
corrisponde una equivalente va-
riazione della resistenza Ohmica 
del conduttore da Rin a Rfin, dove

Come sarà più chiaro in seguito, 
quello che interessa misurare è la 
variazione % della resistenza tra 
lo stato iniziale e quello finale,

 ossia

considerando l’ invariabilità del-
la massa fisica si ha che durante 
queste variazioni dimensionali, il 
volume del conduttore deve rima-
nere costante, e quindi

Formula 5.png

Da cui 

In considerazione del fatto che 
nell’ambito in cui andremo a ope-
rare 
ε << 1 
ne consegue che la relazione tra la 
variazione % di resistenza dell’e-
stensimetro (grandezza misurata) 
e la deformazione % dell’estensi-
metro può assumere la forma ap-
prossimata:

Figura 2. La resisten-
za di un conduttore 
dipende anche dalle 
sue caratteristiche 
geometriche, e per-
tanto ad una variazi-
one della lunghezza 
di un conduttore 
filiforme corrisponde 
una variazione della 
sua resistenza com-
plessiva, variazione 
percentualmente 
proporzionale alla 
variazione della 
lunghezza

Figura 1. Esemplare di estensimetro monodirezionale, ossia in grado di misurare 
la deformazione nella direzione evidenziata dalla doppia freccia gialla (per gen-
tile concessione di Luchsinger srl)
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Con il parametro K (sensibilità 
dell’estensimetro o gauge factor 
nella terminologia anglosasso-
ne) che assume un valore varia-
bile intorno a 2 per estensimetri 
“tradizionali”, ossia con la griglia 
di misura realizzata in lega me-
tallica.

DEFORMAZIONE INGEGNERI-
STICA E DEFORMAZIONE REALE
Nell’elaborazione della relazione 
esistente tra la variazione per-
centuale della resistenza dell’e-
stensimetro e la deformazione 
percentuale che l’ha causata, 
tale deformazione percentuale è 
espressa mediante la relazione

Tale relazione non è formalmente 
esatta, in quanto la reale espres-
sione della deformazione percen-
tuale risulterebbe 

Tuttavia in ambito ingegneristico 
è prassi esprimere la deformazio-
ne percentuale mediante la pri-
ma espressione (tanto è vero che 
questa notazione viene spesso 
indicata come “deformazione in-
gegneristica”), poiché nell’ambito 
dimensionale entro cui normal-
mente si opera ( 10-6 < e < 10-3) 
le differenze tra la deformazione 
reale e quella ingegneristica ap-
prossimata sono veramente mini-
me, come evidenziato dalla rela-
zione matematica che le lega

PERCHÉ TANTA VARIAZIONE DI 
DIMENSIONI 
Come abbiamo rapidamente ac-
cennato nel paragrafo precedente, 
anche solo limitandoci agli aspetti 
dimensionali gli estensimetri pre-
sentano un ampissima varietà di 
dimensioni: cerchiamo di capirne 

il motivo.
In primo luogo dobbiamo puntua-
lizzare come l’ informazione for-
nita dall’estensimetro sia di tipo 
assolutamente puntuale, ossia sia 
riferibile solo e unicamente alla 
superficie sottesa alla sua griglia.
In secondo luogo si deve notare 
come la variazione percentuale 
di resistenza rilevata dall’estensi-
metro si riferisce ovviamente alla 
resistenza complessiva di tutta la 
griglia: questo significa che in pra-
tica la deformazione rilevata risul-
ta essere quella media sull’area 
coperta dall’estensimetro stesso.
Per chiarire questo concetto, è 
possibile fare un piccolo esempio 
massimamente semplificato:
Dato un componente a spessore 
variabile come da Figura 3, sup-
poniamo che tutte le zone indi-
cate abbiano la stessa lunghezza 
L, mentre lo spessore nelle zone 
(2) (4) sia doppio rispetto a quello 
delle zone (1) (3) (5). 
Sottoponendo il componente ad 
una sollecitazione assiale come da 
figura 4, ne consegue una defor-
mazione pari a 2Δl per i segmenti 1, 
3, 5, e Δl per i segmenti 2, 4. 
Prendiamo quindi in considerazione 
i 3 diversi casi che sul componente 
sia applicato un estensimetro:
a) In esatta corrispondenza al seg-
mento 2; 
b) In esatta corrispondenza al 
segmento 3;
c) In esatta corrispondenza ai seg-
menti 2+3. 
In queste condizioni, la deforma-

zione assoluta rilevata dall’esten-
simetro nei tre casi sarà pari a: 

a) Δl2=Δl
b) Δl3= 2 Δl
c) ) Δl2+ Δl3= Δl+2 Δl3= 3 Δl

mentre la deformazione relativa 
risulta:

A questo punto è evidente come 
anche la scelta delle dimensio-
ni dell’estensimetro abbia la sua 
importanza: per esempio nel caso 
in cui debba essere investigata la 
distribuzione delle tensioni in un 
componente in cui si presuppon-
go sollecitazioni diverse da pun-
to a punto diventa fondamentale 
utilizzare estensimetri di piccole 
dimensioni, mentre al contrario 
dovendo procedere a misurazio-
ni su componenti con struttura 
disomogenea (come nel caso del 
cemento armato) è opportuno in-
dirizzarsi verso estensimetri di di-

mensioni maggiori.
A titolo esemplificativo in Figura 4 
è riportato un estensimetro avente 
griglia da 2 mm, utilizzato per mi-
surare le sollecitazioni localizzate 
su uno spigolo in corrispondenza 
di un serraggio, mentre nella Figura 
5 è rappresentato un estensimetro 
della lunghezza di 50 mm (ossia 100 
volte più grande del precedente) è 
utilizzato per “mediare” le diverse 
risposte elastiche dei materiali in-
globati nel cemento. Altra caratte-
ristica fondamentale per le misura-
zioni estensimetriche è la completa 
portabilità dei sistemi di acquisi-
zione e condizionamento.

CONCLUSIONI
Per un corretto approccio ingegne-
ristico nella misurazione dinamica 
delle sollecitazioni meccaniche è 
necessario l’estensimetro, un tra-
sduttore destinato a essere reso 
solidale alle superfici di interesse 
mediante incollaggio o saldatura 
e in grado di quantificarne la de-
formazione, successivamente tra-
sformata in stato di sollecitazio-
ne mediante la legge di Hooke. Di 
diverse dimensioni a seconda del 
materiale e delle condizioni in cui 
deve essere utilizzato, la semplici-
tà di applicazione e la portabilità 
della strumentazione di condizio-
namento e acquisizione ne rendo-
no possibile l’utilizzo direttamente 
sul campo, con possibilità di anali-
si praticamente infinite.

*Ing. Ordine di Lucca

Figura 4. Estensimetro con griglia da 2 mm utilizzato per misurare le sollecitazi-
oni indotte dal serraggio di un fermo

Figura 5. Estensimetro da 50 mm utilizzato per rilevazioni 
dinamiche su cemento armato precompresso

Figura 3.
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IN CONVENZIONE CON

Cosa fare con gli impianti ad aria?
Una guida sulla gestione degli impianti di climatizzazione curata dall’Ordine, dal 
Politecnico e dall’AIT dell’Unione Industriale di Torino

SICUREZZA | COVID-19 E TECNOLOGIA

di Andrea Bauchiero*

L’emergenza sanitaria deter-
minatasi nel primo semestre 
2020, unitamente all’immi-
nente conversione degli im-

pianti per il passaggio dalla sta-
gione di riscaldamento a quella di 
raffrescamento, hanno comportano 
la necessità di capire se e come fos-
se opportuno impostare un modus 
operandi ad hoc per l’utilizzo degli 
impianti di climatizzazione ad aria.
Molti documenti sono stati redatti 
in tal senso da esponenti autore-
voli, istituzioni ed enti formativi. 
Nel mese di giugno, l’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino, 
attraverso un lavoro congiunto del-
le Commissioni Energia e Impianti 
Tecnologici, Elettrici e Speciali, Cli-
nica Biomedica, che ha coinvolto 
anche il Politecnico di Torino e l’U-
nione Industriale, attraverso l’AIT 
- Associazione Imprese di Impianti 
Tecnologici, ha scelto di percorre-
re una strada innovativa: ha voluto 

BIM | SFIDE INNOVATIVE

DUE NUOVI PERCORSI DI STUDIO 
AL POLITECNICO DI TORINO
L’Ordine degli Ingegneri locale coinvolto nel duplice progetto in qualità di stakeholder

di Anna Osello*

I docenti del corso di laurea magi-
strale in Ingegneria edile del Po-
litecnico di Torino, dopo una lun-
ga consultazione con il mondo 

professionale (CNI, Ordine Ingegne-
ri della Provincia di Torino, ANCE, 
OICE, Confindustria, Confartigiana-
to, Pubblica Amministrazione, ecc.) 
e un confronto con le migliori uni-
versità di Ingegneria e di Architettu-
ra di tutto il mondo, hanno deciso di 
accettare la sfida dei cambiamenti 
climatici sul patrimonio costruito e 
di cambiare i contenuti degli inse-
gnamenti. Così, a partire dall’anno 
accademico 2020-2021, sono propo-
sti due percorsi di studio:
1. “Resilienza del Costruito” (offerto 

in lingua italiana), con l’obiettivo 
di formare un profilo professio-
nale in grado di rispondere a 
una reale necessità del Paese 

per prevenire e non solo curare 
effetti dovuti a terremoti, frane, 
alluvioni e incendi, con un focus 
particolare sulla manutenzione 
alla scala urbana, nella proposta 
di azioni di intervento e di pre-
venzione di elevata qualità fun-
zionale, tecnologica ed estetica, 
sempre nel rispetto della cono-
scenza storica del patrimonio 
urbano nelle sue varie identità 
culturali e ambientali;

2. “Green Building” (offerto in lin-
gua inglese), con l’obiettivo di 
formare un profilo professiona-
le in grado di rispondere a un 
tema di interesse globale come 
il risparmio energetico e l’uti-
lizzo delle fonti rinnovabili, con 
un focus particolare sulla scala 
edilizia, nella proposta di pos-
sibili scenari di intervento per il 
risparmio energetico di elevata 
qualità funzionale, tecnologica 

ed estetica, sempre nel rispetto 
della conoscenza storica del pa-
trimonio edilizio nelle sue varie 
identità culturali e tipologiche.

L’obiettivo è quello di formare un 
ingegnere edile con una chiara con-
sapevolezza della complessità del 
sistema edilizio e urbano, capace di 
utilizzare volta per volta in maniera 
integrata gli strumenti più innova-
tivi del settore delle costruzioni e 
dell’ICT, anche attraverso tecniche 
di intelligenza artificiale e machine 
learning. L’attività formativa è pen-
sata per valorizzare elementi di for-
za degli studenti, tra i quali l’abilità 
di utilizzare le tecnologie digitali, la 
conoscenza delle lingue e la capaci-
tà di muoversi nel mondo.
In questo contesto, la conoscenza 
del costruito rappresenta il punto 
di partenza per qualsiasi ipotesi 
di progettazione, sia essa alla sca-
la urbana che a quella edilizia, e 

i laureati acquisiranno abilità nel 
lavorare dal generale al particolare 
e viceversa per definire nuove stra-
tegie, sviluppare nuove tecnologie 
e utilizzare nuove tecniche costrut-
tive per rendere resilienti le città e 
green gli edifici, anche nelle com-
ponenti storiche.
Infatti, progettazione, riqualifica-
zione e manutenzione del patri-
monio esistente sono le parole 
d’ordine per vincere le sfide che 
si pone questo corso di studi per 
preparare degli ingegneri che in 
futuro, inseriti in un mondo lavora-
tivo eterogeneo e multidisciplina-
re, potranno fare la differenza con 
proposte innovative e sostenibili.
Ovviamente, in questo contesto 
gli studenti apprenderanno che il 
concetto del tempo acquisisce un 
ruolo essenziale (poiché a esso è 
legata l’evoluzione dell’uomo, del-
la società e dei suoi bisogni), e che 

questo può portare a situazioni 
di degrado dovute all’ incuria, a 
esempi di conservazione legati 
a una corretta manutenzione e a 
possibilità di trasformazione do-
vute a necessità di ricostruzione. 
Qualunque sia la condizione pre-
cedentemente identificata, gli stu-
denti acquisiranno abilità nella 
modellazione parametrica avan-
zata, che unisce il BIM con la pro-
grammazione visuale, per fare 
convergere tutte le informazioni 
in un unico modello digitale, il 
digital twin della città resiliente e 
del green building all’ interno del 
quale potranno muoversi come 
avatar per condividere e control-
lare i contenuti sfruttando tutte 
le potenzialità offerte dalla realtà 
virtuale immersiva.
Poiché “il futuro appartiene a chi 
crede nella bellezza dei propri so-
gni”, i laureati in Ingegneria edile 
del Politecnico di Torino divente-
ranno dei professionisti capaci di 
fare cose nuove, e non ripeteran-
no semplicemente quanto le ge-
nerazioni precedenti hanno fatto.

* Docente al Politecnico di Torino e 
Coordinatore del Collegio di Inge-
gneria edile

predisporre un documento fruibile 
non soltanto dai tecnici specializ-
zati del settore, bensì anche dal 
comune utilizzatore di climatizza-
tori, ventilconvettori, unità di trat-
tamento aria. Lo scopo principale 
è stato l’ottenimento di un docu-
mento chiaro, dotato di una grafi-
ca esplicativa e allo stesso tempo 
esaustivo, per descrivere e raccon-
tare le procedure consigliate non 
solo per l’utilizzo, ma anche per 
la manutenzione ordinaria e stra-
ordinaria di tali impianti. Conte-
stualmente è stato possibile fare 
chiarezza su alcune metodologie di 
lavoro di recente diffusione nel set-
tore, molto probabilmente a causa 
di luoghi comuni e, appunto, scarsa 
conoscenza della tecnologia.
Attraverso il documento è possibile 
recepire indicazioni utili alle pro-
cedure da attuare per la pulizia, la 
sanificazione, la manutenzione e la 
gestione degli impianti, al fine di 
non aumentare il possibile rischio 
di contagio all’interno degli am-

bienti serviti, a causa della presen-
za di cariche virali.
Il documento presenta le tipologie 
d’impianti esistenti, come ricono-
scerle e quali procedure di igie-
ne attuare per evitare che questi 
possano avere effetti sul contagio 
da virus. La prima sezione del do-
cumento mostra le tipologie di im-

pianti esistenti e le procedure co-
muni da effettuare per la gestione 
corretta degli impianti in maniera 
generale. Segue poi una sezione 
specifica per ogni tipologia di im-
pianto, con le relative indicazioni: 
UTA, VMC, impianti a carattere lo-
cale (ventilconvettori, split, unità 
canalizzabili).
Vengono descritte e specificate quat-
tro operazioni importanti, spesso 
confuse tra loro: pulizia, igienizzazio-
ne, disinfezione, che, messe insieme, 
costituiscono la sanificazione.
Allo stesso modo si descrive come 
le procedure generali possano es-
sere efficaci se composte dalle fasi 
opportune: prevenzione (distan-
ziamento fisico, lavaggio frequente 
delle mani, utilizzo di mascherina 
chirurgica), aerazione continua, 
protocolli per i luoghi di lavoro, pu-
lizia e igienizzazione delle superfici.
Prendendo spunto dalle condizioni 
di comfort in ambiente (vero scopo 
di ogni impianto di climatizzazio-
ne correttamente progettato) sono 
state identificate, semplicemente 

ma esaustivamente, le corrette 
modalità di utilizzo degli impianti, 
nonché la necessità di rivolgersi a 
personale qualificato a eseguire 
tali interventi. Raccomandando di 
non spegnere gli impianti, ma di 
lasciarli lavorare almeno a una ve-
locità minima in modo tale da aver 
un ricircolo d’aria corretto, evitan-
do di creare condizioni di allonta-
namento dal comfort (troppo caldo 
o troppo freddo).
Tralasciando approfondimenti squi-
sitamente tecnici, ci si è focalizzati 
sul rendere le informazioni conte-
nute nel documento accessibili a 
tutti; incanalando la pubblicazione 
in un filone più ampio di produzione 
in ambito tecnico utile ad avvicina-
re il mondo e il registro degli utiliz-
zatori a progettisti, professionisti e 
manutentori. In questo modo si è 
cercato di associare l’utilità del do-
cumento alla necessità di rendere 
tutti consapevoli dell’importanza, 
della strategicità e della quotidia-
nità del lavoro degli ingegneri: una 
professione diffusa, ma spesso 
nascosta, che può impattare sensi-
bilmente sulla vita comune e sulle 
persone.

*Coordinatore Commissione Energia e 
Impianti Tecnologici Ordine degli Inge-
gneri della Provincia di Torino
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Le linee guida per i ponti 
stradali esistenti
Un convegno, organizzato dall’Ordine, con autorevoli esperti 
del Politecnico di Torino e delle Università di Napoli

INFRASTRUTTURE | STRUMENTI 

di Bruno Ifrigerio*

Il convegno svoltosi lo scorso 
16 giugno, organizzato dalla 
Commissione Strutture e Sicu-
rezza Strutturale dell’Ordine 

degli Ingegneri della Provincia 
di Torino, ha riguardato un tema 
estremamente importante, di at-
tualità e molto sentito sul terri-
torio. Tematica portata all’atten-
zione dell’opinione pubblica a 
seguito della tragedia del crollo 
del ponte Morandi sul torrente 
Polcevera a Genova, verificatosi 
nell’agosto 2018, e di ulteriori 
crolli di manufatti come il ponte 
di Albiano Magra tra le province 
de La Spezia e Massa Carrara, 
avvenuto nell’aprile di quest’an-
no. Nel corso del convegno è 
stato affrontato il tema della 
sicurezza dei ponti, in particola-
re sono state illustrate le linee 
guida per la classificazione e ge-
stione del rischio, la valutazione 
della sicurezza e il monitoraggio 
dei ponti esistenti. Si tratta di un 
importante documento tecnico 
voluto dal Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti, appro-
vato dal Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici nell’Assemblea 
Generale del 17 aprile 2020, che 
sarà reso obbligatorio dopo una 
prima fase di sperimentazione 

- della durata di circa un anno 
e mezzo - gestita direttamente 
dal Dipartimento Nazionale del-
la Protezione Civile, mediante 
l’applicazione su alcuni ponti e 
viadotti. Le linee guida, dopo la 
sperimentazione, saranno obbli-
gatorie per ANAS, per gli Enti ge-
stori (concessionari autostrada-
li) e per gli Enti locali (Comuni, 
Città Metropolitane, Province). Ai 
fini della programmazione della 
messa in sicurezza di un pa-
trimonio infrastrutturale come 
quello italiano, piuttosto datato, 
in cui gran parte dei ponti e via-
dotti, senza considerare i manu-
fatti storici, sono stati realizzati 
prima del 1980, con una percen-
tuale molto elevata costruita tra 
il dopoguerra e il 1960, è neces-
sario avere una conoscenza del-
le opere per definire le priorità 
di intervento, che possono esse-
re graduate in funzione del livel-
lo di rischio, in una scala di pos-
sibili scelte tecniche che vanno 
dal monitoraggio, agli interven-
ti di consolidamento/rinforzo, 
fino alla completa demolizione 
e ricostruzione del manufatto. 
Le linee guida potranno essere 
utilizzate non solo per i ponti di 
grande luce o per i viadotti, ma 
anche per i manufatti ordinari (a 
partire da una luce maggiore o 

uguale di 6 m) e, quindi, rappre-
sentano uno strumento operati-
vo che farà molto comodo a tutti 
quegli enti locali che annove-
rano nel proprio patrimonio un 
elevato numero di ponti.
L’applicazione delle linee guida, 
strumento uniforme su tutto il 
territorio nazionale, consentirà 
di stabilire il livello di sicurezza 
dei nostri ponti. Noto il livello 
di sicurezza, saranno definite 
le priorità di intervento, con la 
consapevolezza che per un in-
gente patrimonio infrastruttura-
le come quello italiano, conside-
rata l’ impossibilità di intervenire 
a tappeto su tutti i manufatti per 
carenza di risorse economiche e 
umane, si dovrà intervenire ap-
punto fissando delle priorità. 
Dopo i saluti istituzionali dell’As-
sessore della Regione Piemon-
te Marco Gabusi, con deleghe 
alle Infrastrutture, ai trasporti, 
alle opere pubbliche, alla difesa 
del suolo e alla protezione Civi-
le, nonché di Salvatore Martino 
Femia, Direttore regionale alle 
opere pubbliche, ai trasporti e 
alle infrastrutture, di Giuseppe 
Andrea Ferro, Professore  e  Di-
rettore del Dipartimento di Inge-
gneria Strutturale, Edile e Geo-
tecnica del Politecnico di Torino, 
e infine del Presidente dell’Ordi-

ne degli Ingegneri della Provin-
cia di Torino, Alessio Toneguzzo, 
sono stati avviati i lavori del con-
vegno, che ha visto la partecipa-
zione di relatori di indiscussa 
competenza in materia.
La relazione di apertura è sta-
ta tenuta dal Professor Antonio 
Occhiuzzi dell’Università di Na-
poli Parthenope, che ha trattato 
l’argomento del rischio dei ponti 
stradali esistenti e, in particola-
re, dell’ inquadramento in classi 
di attenzione. Il tema delle ve-
rifiche di sicurezza “accurate” è 
stato illustrato con una brillante 
relazione dal Professor Edoar-
do Cosenza dell’Università de-
gli Studi di Napoli “Federico II”; 
molto interessante anche la re-
lazione del Professor Bernardino 
Chiaia del Politecnico di Torino, 
che ha trattato l’argomento della 
robustezza strutturale applicata 
ai ponti. Il collega Massimo Ber-
ti, Direttore tecnico della SITAF, 
ha posto l’attenzione nel suo in-
tervento sulle attività tecniche 
già avviate o programmate dalla 
medesima società concessiona-
ria sui ponti dell’autostrada To-
rino-Bardonecchia. Di estremo 
rilievo per i contenuti spiccata-
mente applicativi le relazioni te-
nute dal Professor Andrea Prota 
dell’Università degli Studi di Na-

poli “Federico II”, che ha tratta-
to il tema dell’ identificazione, 
dell’analisi e delle verifiche dei 
ponti a travata, con particolare 
riferimento ai ponti in cemen-
to armato precompresso, e dal 
Professor Giuseppe Marano del 
Politecnico di Torino, che ha illu-
strato l’argomento del degrado e 
del monitoraggio dei ponti. 
Il convegno, svoltosi in moda-
lità webinar, ha riscosso una 
viva partecipazione dei colle-
ghi ingegneri, presenti in circa 
400 sino al termine dei lavori, 
e ha rappresentato un primo 
momento formativo di carattere 
generale sul tema della sicurez-
za strutturale dei ponti. L’obiet-
tivo futuro è quello di organiz-
zare ulteriori momenti formativi 
sempre sullo stesso argomento, 
di taglio prettamente applicati-
vo, finalizzati ad approfondire 
maggiormente le differenze di 
comportamento e di degrado 
tra le diverse tipologie costrut-
tive nonché a illustrare i possi-
bili interventi strutturali da rea-
lizzare per aumentare i livelli di 
sicurezza.

* Coordinatore Commissione Strut-
ture e Sicurezza Strutturale Ordi-
ne degli Ingegneri della Provincia di 
Torino
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La stima parametrica dei costi
Un fondamentale elemento nelle fasi preliminari del progetto

AEROSPAZIALE | MANAGEMENT

gettazione sia in fase di realizza-
zione/produzione. Esso va a inte-
ragire con i precedenti cost driver. 
Un possibile esempio di CER è 
quello riportato in Figura 1.
È importante notare che la stima 
parametrica si applica nelle pri-
missime fasi del progetto (Figura 
2).
Analisi parametriche più appro-
fondite consentono di stimare 
l’andamento dei costi per tutto il 
ciclo di vita del prodotto (LCC, Life 
Cycle Cost), inclusivo dei cosiddetti 
costi operativi, cioè quando il pro-
dotto sarà operativo e in servizio.
La Figura 3 riassume il processo di 
sviluppo delle CER.
In base a quanto detto, la cono-
scenza necessaria degli elementi 
che compongono il progetto è evi-

dente, quindi il ruolo dell’ingegnere 
è fondamentale per avere una stima 
parametrica affidabile dei costi.

ASSOCIAZIONI INTERNAZIONA-
LI PER LA STIMA DEI COSTI
La stima parametrica si è sviluppa-
ta principalmente negli Stati Uniti. 
Il Governo aveva imposto all’ indu-
stria lo sviluppo di metodologie di 
stima “solide” basate su algoritmi 
parametrici per l’acquisizione di 
beni e favorito varie associazioni. 
AACE (Advance Association for Cost 
Engineering) ha introdotto la clas-
sificazione della stima dei costi, 
ISPA (International Society of Para-
metric Analysts) ha emesso un ma-
nuale che include procedure e cri-
teri tecnico-scientifici (Parametric 
Estimating Handbook). L’agenzia 

di Marco Fioriti* 
e Guido Pavan**

La stima dei costi fa parte del 
progetto e analisi dei siste-
mi. Si tratta di un elemento 
critico in qualsiasi processo 

di acquisizione (non lo sono solo le 
prestazioni del sistema).
Aiuta il management nella valuta-
zione dei requisiti delle risorse in 
funzione delle milestones e di altri 
momenti decisionali importanti. 
Serve per:
• stabilire e difendere i bilanci;
• per promuovere analisi di afforda-

bility (visualizzazione realistica dei 
probabili costi di un programma 
per la realizzazione di un prodotto);

• determinare la fattibilità del 
programma.

Una stima accurata dei costi (e dei 
rischi associati) dalle fasi prelimi-
nari di un progetto è fondamentale, 
sia in termini di decisioni Go-No Go 
sia di analisi della redditività del 
progetto. Se una stima è “elevata” 
(per esempio, il valore è sopravva-
lutato da un’eccessiva prudenza, 
dall’introduzione di contingenze 
o dalla mancanza di dati di input), 
può portare a rinunciare all’attività 
a vantaggio di un concorrente. D’al-
tra parte, se una stima è “bassa” 
(per esempio, non viene considera-
to l’impatto per lo sviluppo tecnolo-
gico, la valutazione del rischio, etc.), 
può portare l’azienda ad affrontare 
uno sviluppo di cui non è in grado 
di sostenere ulteriori costi o, se ha 
a disposizione le finanze, potrebbe 
non realizzare un profitto.

LA STIMA PARAMETRICA
La stima parametrica è una tecnica 
che sviluppa stime dei costi sulla 
base dell’esame e convalida delle 
relazioni esistenti tra le caratteri-
stiche tecniche, programmatiche 
e di costo di un progetto, nonché 
delle risorse utilizzate durante lo 
sviluppo, la produzione, la manu-
tenzione e/o la modifica.
In particolare, la stima parametrica 
dei costi viene effettuata attraver-
so l’uso di informazioni sugli ele-
menti del progetto, dei sistemi, dei 
sottosistemi, delle apparecchia-
ture, di cui sono note le caratteri-
stiche principali. I dati contenenti 
oggetti su cui gli elementi del pro-
getto possono essere tracciati e i 
cui costi sono noti sono raccolti in 
un database dettagliato. Vengono 
così identificati i cosiddetti cost 
driver, fattori di costo, che sono 
univoci per ogni singolo sottosi-
stema/componente. Questi ultimi 
sono tutte quelle caratteristiche 
fisiche, prestazionali e di program-
ma del sistema per le quali possa-
no essere stabilite delle leggi ma-
tematiche di proporzionalità con i 
costi del sistema stesso.
I modelli parametrici possono es-
sere classificati come semplici o 
complessi. In generale, i modelli 

NASA ha stilato il Cost Estimating 
Handbook, per la stima dei costi 
nei sistemi aerospaziali.

METODI DI STIMA 
PARAMETRICA
Molto spesso le aziende, università 
e centri di ricerca ricorrono a me-
todi/modelli studiati e preparati 
per propri scopi. Di seguito i princi-
pali modelli di stima parametrica.

1. Modelli costruiti in “casa”
Sono modelli che si basano su da-
tabase e algoritmi in MS Excel o altri 
SW, costruiti negli anni in base alle 
esperienze aziendali, alla tipologia 
del prodotto e altri elementi. Il Po-
litecnico di Torino e Leonardo S.p.A. 
Divisione Velivoli, nell’ambito di una 
tesi per dottorato di ricerca, hanno 
sviluppato un modello di LCC per 
applicazione aeronautica.

2. Modelli di stima  parametrica 
- SW commerciali
Esistono vari modelli commerciali. 
Tra i modelli commerciali di stima pa-
rametrica di LCC vale la pena citare:
• Price True Planning, già usato dal 

Politecnico di Torino nell’ambi-
to di una ricerca internazionale 
e nell’ambito di una tesi in col-
laborazione con Leonardo S.p.A. 
Divisione Velivoli. Esso consen-
te, una volta costruita la Product 
Breakdown Structure del sistema 
o componente, di valutare il costo 
del ciclo di vita di un prodotto sia 
esso aerospaziale, automobilisti-
co, navale, ecc., sulla base di un 
proprio database che viene ag-
giornato con una certa frequenza;

• SEER, che ha un approccio simile 
al SW precedente, ma seguendo 
grafiche e criteri differenti di sti-
ma dei costi.

CORSI E SEMINARI SULLE 
METODOLOGIE DI STIMA PARA-
METRICA DEI COSTI
Dato lo sviluppo di queste meto-
dologie, sono stati effettuati negli 
anni scorsi due seminari e un cor-
so dedicato presso l’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino.
È importante menzionare che le 
università effettuano corsi riguar-
danti questa disciplina per prepa-
rare adeguatamente gli studenti 
alle attività industriali. Per esem-
pio, al Politecnico di Torino, presso 
DIMEAS, sono organizzati i corsi di 
Gestione dei rischi, costi e suppor-
to logistico integrato dei sistemi 
aerospaziali – Laurea Magistrale in 
Ingegneria Aerospaziale e di Para-
metric Cost Estimation of Aeronau-
tical Product Life Cycle – Dottorato 
in Ingegneria Aerospaziale.

* Ricercatore, Docente al Politecnico 
di Torino – DIMEAS
** Componente Commissione Aero-
spaziale Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino

semplici sono relazioni di stima 
dei costi (Cost Estimation Rela-
tionship, CER) costituite da un solo 
cosiddetto cost driver o fattore di 
costo. I modelli complessi sono 
costituiti da più CER, o algoritmi, 
sulla base di vari cost driver per 
derivare i costi.
Per esempio, nel caso di una strut-
tura di un velivolo, i cost driver 
possono essere peso, materiale, 
tipo di lavorazione; nel caso di 
un SW di un componente elettro-
nico, i cost driver possono essere 
il numero di Source Line of Code 
(SLOC), le diverse funzionalità; in 
ambito di costruzioni civili posso-
no essere l’ impatto ambientale, la 
posizione, il numero di piani, etc.
Un altro fattore importante è la 
“complessità”, sia in fase di pro-

 Figura 1. Un possibile esempio di CER

Figura 2. Stima parametrica applicata nelle primissime fasi del progetto (derivato da NASA Cost Estimating Handbook- 
February 2015)

Figura 3.
Il processo di sviluppo delle CER
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di Patrizia Ricci

“M olto più di una sem-
plice fornitura di 
materiale, ma veri 

e propri partner nella realizza-
zione di quest’opera di riscatto”. 
Queste parole di Giuseppe Mar-
chese, Consigliere Delegato di 
Calcestruzzi, sottolineano la 
centralità del ruolo di Calce-
struzzi e Italcementi nella filiera 
per la ricostruzione dell’ex ponte 
Morandi, oggi Ponte Genova San 
Giorgio. Proprio nella capacità 
del Gruppo di fornire un servi-
zio di partnership e di porre la 
massima attenzione ai requisiti 
di sicurezza e sostenibilità con 
cui si certifica tutta la filiera 
del cemento e del calcestruzzo, 
sta la sua forza, potendo garan-
tire a committenze e utenti un 

Fondato nel 1952
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Calcestruzzi e Italcementi: 
uomini, tecnologie e materiali 
per la realizzazione 
del Ponte di Genova 
La competenza di Calcestruzzi e Italcementi in termini di qualità, durabilità, sicurezza e 
sostenibilità per un solo obiettivo: diventare parte integrante del successo di un’opera 
così importante per il Paese 

I grandi numeri 
del progetto

* 1.067 m: lunghezza del 
ponte ;

* 18: pile in calcestruzzo a 
sezione ellittica; 

* 19: campate in acciaio  e 
calcestruzzo;

* 45 m: altezza delle pile; 
* 13 m: profondità delle 

fondazioni;
* 67.000 m3: il calcestruzzo 

utilizzato;
* 160.000 tonnellate: il peso 

del calcestruzzo; 
* 25: i tecnici specializzati 

per la posa  in opera della 
soletta;

* 8.000 m3: il calcestruzzo 
utilizzato  per la realizza-
zione della soletta;

* 4: impianti di calcestruzzo 
su Genova operativi per la 
fornitura di calcestruzzo; 

* 6.000 analisi/anno: test di 
laboratorio del cemento e 
del clinker;

* 60.000 analisi/anno: con-
trolli automatici on-line 
del cemento e del clinker; 

* 500 viaggi di clinker da 
Calusco d’Adda (BG) a Novi 
Ligure (AL);

* 830 viaggi di cemento da 
Novi Ligure a Genova;

* 15.000 tonnellate di clinker;
* 25.000 tonnellate di ce-

mento;
* 15 tecnologi del calcestruz-

zo per il modello 100% 
certificato;

* 70 impasti di calcestruzzo 
nel laboratorio della Dire-
zione Tecnologia e Qualità 
di Italcementi;

* 60 m3 di calcestruzzo cari-
cati all’impianto per test di 
validazione interni;

* 8.000 controlli di consi-
stenza del calcestruzzo.

prodotto fondamentale per la 
sicurezza, la qualità e la dura-
bilità di un’opera. Ma non solo. 
Un modello in base al quale il 
fornitore non si limita alla con-
segna di un materiale di qua-
lità, ma è in grado, grazie a una 
notevole esperienza e a una pro-
fonda conoscenza del prodotto, 
di affiancare la committenza in 
tutte le fasi della realizzazione 
dell’opera, fornendo un sup-
porto continuo di competenze e 
tecnologia. Un esempio di come 
il comparto del “Concrete” (e 
non solo) duramente colpito da 
una lunga e profonda crisi eco-
nomica, possa oggi farsi prota-
gonista della ripresa economica 
del Paese e caratterizzare una 
nuova stagione nel segno dell’e-
tica e dell’attenzione all’am-
biente. La certificazione CSC 

– “Responsible sourcing certifi-
cate for concrete and its supply 
chain - Rating Silver” – che il 
Concrete Sustainability Council 
ha riconosciuto all’ impianto di 
produzione della Calcestruzzi di 
Genova Chiaravagna, il sito pro-
duttivo ligure che ha fornito il 
cantiere del Ponte Genova San 
Giorgio, è solo uno degli ultimi 
tasselli del progetto dell’azienda 
di certificazione della qualità 
dei materiali, il cui obiettivo è 
la validazione dell’ intera filiera 
di processo. Un risultato che si 
aggiunge a quelli già ottenuti 
da Italcementi e Calcestruzzi sul 
fronte della sostenibilità, come 
ad esempio, la nuova gamma 
dei calcestruzzi green eco.build 
in grado di soddisfare le richie-
ste del Green Procurement e 
la disponibilità dell’EPD per i 

diversi tipi di cemento e calce-
struzzo. Fondamentale la col-
laborazione con la filiera. Per i 
lavori di realizzazione dei piloni 
e della soletta del ponte, Cal-
cestruzzi ha lavorato in team 
con Webuild e Fincantieri, met-
tendo in campo una task force 
di venticinque tecnici, tra tecno-
logi del calcestruzzo e posatori 
specializzati, ai quali si devono 
aggiungere quindici tecnici della 
Direzione Tecnologia e Qualità di 
Italcementi per la messa a punto 
del “mix design” del calcestruzzo, 
per soddisfare le richieste del 
progettista, l’architetto Renzo 
Piano. Un cantiere, quello del 
ponte Genova San Giorgio, dove 
si sono intrecciate le migliori 
competenze dell’ industria ita-
liana delle costruzioni, con l’o-
biettivo di restituire nel minor 

tempo possibile alla città un col-
legamento essenziale per il suo 
tessuto sociale ed economico. 
Del resto, Italcementi e Calce-
struzzi non sono nuove a colla-
borazioni con l’architetto Piano, 
avendo già messo a punto per lui 
i prodotti per il centro culturale 
della Fondazione Stavros Niar-
chos ad Atene. Così come non 
sono nuove alle sfide, avendo 
già dato prova e capacità di for-

@Ansa @Luca Zennaro



belli da vedere e da toccare e 
con un colore particolarmente 
chiaro. “Un prodotto – secondo 
Giuseppe Marchese – conce-
pito per durare più di 150 anni, 
per un opera che non solo rap-
presenta un punto di svolta 
nelle costruzioni in Italia, ma 
sia anche un esempio a livello 
internazionale”. Una volta 
messi a punto, d’accordo con 
il Consorzio PERGENOVA, i mix 
design sono stati verificati con 
un mock up con cassero in scala 
1:1 che aveva lo scopo di verifi-
care e condividere con la com-
mittenza le modalità del getto 
e la reologia del calcestruzzo, 
oltre che verificare la com-
patibilità tra cassero e disar-
mante per ridurre al minimo 
il problema della formazione 
di inestetismi superficiali, e 
il grado di finitura e il colore 
del calcestruzzo a valle dello 
scassero. Grazie allo studio 
sulla distribuzione granulome-
trica del calcestruzzo e all’uso 
di particolari additivazioni si 
è potuto ottenere una finitura 
simile al marmo tagliato. Per il 
calcestruzzo del ponte si è atti-
vato il modello “100% certified” 
che ha comportato più di 8.000 
controlli durante la produzione 
sulla reologia del calcestruzzo 
e altrettante verifiche continue 
h24 7/7 sia in impianto e sia 
in cantiere di ogni metro cubo 
trasportato, proprio per cer-
tificare la costanza di presta-
zione. In termini di resistenza, 
la richiesta si è tradotta in un 
calcestruzzo in grado di reg-
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nire calcestruzzi dalla spetta-
colarità estetica, come nel caso 
del MAXXI di Roma, di Palazzo 
Italia a Milano per l’Expo 2015 o 
delle pavimentazioni del parco 
della Biblioteca degli Alberi 
a Milano, calcestruzzi ad ele-
vate performance meccaniche, 
come nel caso del Ponte della 
Musica o del ponte AC/AV sul 
Fiume Po. Frutto di un lavoro di 
squadra tra le diverse direzioni 
del gruppo Italcementi e Calce-
struzzi, complessivamente sono 
stati forniti 67mila metri cubi di 
calcestruzzo per la realizzazione 
di fondazioni, plinti e delle pile 
verticali, di sostegno della strut-
tura in acciaio, e per la gettata 
della soletta che fa da base alla 
pavimentazione stradale vera e 
propria dell’opera che “veste” 
definitivamente il Ponte. Impor-
tantissimo l’aspetto legato alla 
sicurezza. Nel cantiere del nuovo 
ponte di Genova, si è lavorato, 
giorno dopo giorno, portando 
avanti insieme la costruzione 
della nuova infrastruttura e la 
demolizione di quella vecchia 
rimasta, sempre nel rispetto 
dei massimi requisiti previsti a 
tutela dei lavoratori.

UN CALCESTRUZZO “GREEN” 
100% CERTIFICATO
Per il ponte di Genova è stato 
utilizzato un cemento della 
gamma i.pro Termocem Green, 
un cemento d’altoforno tipo III 
ad alta resistenza normalizzata 
(classe 42,5), che contiene il 
35%÷64% di clinker ed è carat-
terizzato dall’elevato tenore 

di materiale riciclato (circa il 
40% di loppa granulata d’al-
toforno e da altri costituenti 
secondari), il basso livello 
di emissioni di CO2 (circa 500 
kg/t, il 30% in meno di un nor-
male cemento) e la ricono-
sciuta capacità di consentire 
la produzione di calcestruzzi 
di elevata durabilità. Per la 
realizzazione delle 25mila 
tonnellate di cemento è stato 
utilizzato il clinker prodotto 
dalla cementeria di Calu-
sco d’Adda  (BG), certificata 
in conformità alle norme ISO 
9001 e ISO 14001 e agli inizi 
del 2020 secondo lo schema 
internazionale CSC (già RSS) 
del Concrete Sustainability 
Council. La cementeria costi-
tuisce uno degli impianti più 
avanzati del sistema produt-
tivo di Italcementi: attraverso 
un nastro sotterraneo che 
sottopassa il paese di Calu-
sco d’Adda, senza ricorrere ad 
alcun trasporto stradale, arri-
vano le materie prime, calcare 
e marna, estratte dalla cava 
Colle Pedrino (Palazzago - BG) 
e stoccate in due moderni 
parchi polari da 35.000 ton-
nellate ciascuno in Cava Monte 
Giglio (Calusco d’Adda). Il pro-
cesso di produzione del CEM III 
si conclude nell’ impianto Ital-
cementi di Novi Ligure, dove si 
è il clinker viene macinato con 
gesso ed eventuali costituenti 
secondari, in primis la loppa 
d’altoforno, un prodotto che 
si origina negli altoforni nel 
corso della lavorazione e pro-

duzione della ghisa. L’utilizzo 
della loppa (al 36% ÷ 65%), che 
sviluppa una progressiva rea-
zione di idratazione arrivando a 
chiudere i pori del calcestruzzo 
con il duplice vantaggio di 
ostacolare l’ ingresso di acqua e 
agenti aggressivi e di ritardare 
il processo naturale della car-
bonatazione, consente di con-
ferire non solo una maggiore 
durabilità e resistenza al calce-
struzzo ma lo rende anche più 
gradevole alla vista e dunque in 
linea con le richieste di perfor-
mance meccaniche, del Consor-
zio PERGENOVA, ed estetiche, 
dello studio di progettazione 
Renzo Piano. Da Novi Ligure il 
cemento arriva poi agli impianti 
genovesi di Calcestruzzi di Chia-
ravagna, San Quirico, Polcevera 
e Porto.   

UN CALCESTRUZZO
RESISTENTE E DA 
“ABBRACCIARE” 
Il mix design è stato messo 
a punto nei laboratori della 
Direzione Tecnologia e Qualità 
di Italcementi presso i.lab al 
Kilometro Rosso di Bergamo. È 
stato progettato per avere una 
elevata durabilità e caratteri-
stiche costanti durante tutte 
le fasi del cantiere senza tra-
lasciare in nessun modo l’a-
spetto estetico e materico del 
materiale stesso. Le pile diven-
teranno il materiale “urbano” 
del Parco della Val Polcevera 
e, secondo la richiesta del pro-
gettista, dovranno diventare 
elementi “da abbracciare”, cioè 

gere il peso del ponte, formato 
da un impalcato in acciaio e 
con una travata continua di 
lunghezza totale pari a 1067 
metri e costituita da 19 cam-
pate. Le strutture di fondazione 
hanno richiesto una miscela 
con idonee proprietà reologi-
che che non creasse criticità di 
scorrimento orizzontale e con-
tinuità verticale, mantenendo il 
target della resistenza Rck 37 e 
classe di esposizione ambien-
tale XA1. Per i plinti si è reso 
necessario uno studio appro-
fondito in merito alla logistica 
e alla gestione della varia-
zione di temperatura esterna 
nell’arco delle 10/12 ore di 
getto, dato che la massa consi-
stente dei getti continui (circa 
700 metri cubi), con approvvi-
gionamento in continuità sui 
due impianti di Genova, poteva 
far surriscaldare il prodotto 
esponendolo al rischio legato a 
fenomeni fessurativi. Nella fase 
di messa in opera, il posiziona-
mento delle termocoppie per 
il monitoraggio in continuo, ha 
consentito di porre la massima 
attenzione agli sviluppi della 
temperatura e della verifica del 
delta termico per ogni getto, 
dati fondamentali per la valu-
tazione dei tempi di scassero 
dei manufatti.

LA SOLETTA 
Per la realizzazione della 
soletta, gettata in continuo 
senza giunti strutturali, Cal-
cestruzzi ha impiegato i.build, 
una business unit che opera da 
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tempo nel campo delle pavi-
mentazioni industriali, architet-
toniche ad alto valore estetico 
e drenanti. La messa a punto 
della miscela è stata affron-
tata dalla Direzione Tecnologia 
e Qualità di Italcementi in par-
tnership con il Dipartimento di 
Ingegneria e Scienze Applicate 
dell’Università degli Studi di 
Bergamo, grazie a una ricerca 
condotta dal prof. Luigi Coppola, 
tra l’altro Presidente dell’Ameri-
can Concrete Insitute – Chapter 
Italy, per rispondere alla richie-
sta iniziale della committenza 
di un prodotto Rck 55 XF3 con 
consistenza coerente per la 
messa in opera della struttura 
orizzontale con ritiro massimo 
di 100 micron/metro a 28 giorni 
di maturazione. Il risultato della 
sperimentazione e collabora-
zione, per il cui approfondi-
mento si rimanda all’articolo 
specifico, è stato una miscela 
per la soletta del ponte con 
resistenza caratteristica Rck 55 
progettata con uno slump di 
riferimento studiato per il getto 
della soletta con la verifica del 
ritiro libero e contrastato così 
come richiesto in fase proget-
tuale. “Un prodotto – secondo 
Marchese – che rende il ponte 
resiliente negli anni e perfor-
mante più del doppio, rispetto a 
quelli realizzati in passato”. 

LA CERTIFICAZIONE 
DELLA FILIERA 
Tutta l’operazione progettuale 
e realizzativa sta a dimostrare 
un cambiamento di approc-

cio rispetto a opere che per 
dimensione e per impatto non 
possono che diventare oggetto 
di un’attenzione particolare 
rispetto alle nuove esigenze di 
trasparenza e di sostenibilità. 
Sicurezza e sostenibilità certifi-
cate ai massimi livelli per i pro-
dotti dell’ impianto Calcestruzzi 
di Genova Chiaravagna, il sito 
produttivo ligure che ha fornito 
l’ importante cantiere del Ponte 
di Genova, dalla certificazione 
CSC – “Responsible sourcing 
certificate for concrete and 
its supply chain” rilasciata dal 
Concrete Sustainability Coun-
cil. Lo schema di certificazione 
dimostra il livello di sostenibi-
lità ambientale del processo di 
approvvigionamento responsa-
bile su tutta la filiera di produ-
zione, economica e sociale di 
un’organizzazione e ne certifica 
la capacità di fornire prodotti 
con un impatto limitato (rispetto 
a prodotti simili) sull’ambiente 
nel rispetto di cinque cate-
gorie di crediti: pre-requisiti, 
gestione, sostenibilità ambien-
tale, sostenibilità sociale e 
sostenibilità economica. L’o-
biettivo è quello di validare 
l’ intera filiera di processo: dal 
trasporto al riciclo delle mate-
rie prime. Il tutto nel segno 
della massima trasparenza per 
garantire prodotti performanti 
nonché filiere sicure, responsa-
bili e sostenibili.

LA LOGISTICA
Oltre 3 mila tonnellate al mese di 
materiale, fino a 100 automezzi 

al giorno, considerando l’ intera 
catena del valore, tra autosilos 
per il trasporto del cemento, 
betoniere per il calcestruzzo, 
trasporto di aggregati e trasfe-
rimento del clinker: questa la 
flotta strutturata e qualificata 
che ha fatto da trade d’union tra 
la cementeria di Calusco d’Adda 
(BG), il centro di macinazione 
di Novi Ligure (AL), gli impianti 
genovesi di Calcestruzzi e il can-
tiere del Ponte di Genova ed ha 
consentito alla Direzione Acqui-
sti e Logistica di Italcementi di 
mantenere costante la produt-
tività del cantiere e la qualità 
del servizio. Una vera e propria 
sfida da vincere per garantire la 
qualità del prodotto richiesta 
dalla committenza e il rispetto 
delle tempistiche di consegna 
anche in periodi imprevisti e 
complicati, come durante i mesi 
dell’emergenza Covid-19. Per un 
cantiere, quello di Genova, che 
non si è fermato un minuto. La 
gestione ottimizzata della filiera 
logistica ha reso il processo più 
fluido e soprattutto flessibile 
per ottemperare alle esigenze 
della committenza e garantire 
la supply chain e la connessione 
chiave tra i due estremi della 
catena: il cantiere e la produ-
zione. Basta pensare alla for-
nitura per la soletta con oltre 
600 metri cubi al giorno o alla 
fondazioni e alle pile che hanno 
richiesto uno sforzo significativo 
per poter gestire il trasporto 
anche con picchi da 3500 tonnel-
late in pochi giorni con un via vai 
di vettori continuo.
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Il nuovo Ponte di Genova San Giorgio disegnato 
da Renzo Piano. Un’opera, simbolo della 
ripresa del Paese, che ha visto protagoniste le 
migliori aziende italiane, tra cui Italcementi 
e Calcestruzzi. Materie prime, tecnologie e 
processi aziendali rigorosamente certificati 
sono stati alla base della realizzazione  dei piloni 
e dell’infrastruttura, garantendo qualità, estetica 
e durabilità nel tempo.
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La soletta in calcestruzzo per il nuovo ponte: 
sostenibile e durevole per 150 anni 
Di A. Zecchini, D. Floris, F. Santonicola* 
e L. Coppola, D. Coffetti, E. Crotti, 
G. Gazzaniga**

Nasce dalla collaborazione tra Italcementi e l’Uni-
versità degli Studi di Bergamo – Dipartimento di 
Ingegneria e Scienze Applicate – il calcestruzzo per 
la soletta dell’ impalcato del nuovo ponte di Genova 
realizzata nel mese di giugno 2020 dai tecnici spe-
cializzati di i.build, la Business Unit dedicata alla 
pavimentazioni di Calcestruzzi Spa. Per il getto della 
soletta – di oltre mille metri di lunghezza suddivisi 
in campate con luci fino a 100 metri, che permette 
di superare il fiume Polcevera e i quartieri Sam-
pierdarena e Cornigliano, ridando continuità alla 
autostrada A10 – sono stati necessari 8 mila m3 di 
calcestruzzo, posti in opera in due settimane senza 
interruzioni. Per il confezionamento dell’ impasto ci si 
è avvalsi di tutte le più recenti innovazioni della tec-
nologia del calcestruzzo, al fine di garantire il rispet-
to delle esigenze strutturali, di durabilità e di soste-
nibilità ambientale. In particolare, il ridotto rapporto 
acqua/cemento, minore di 0.40, in combinazione con 
un aggregato naturale frantumato di elevata rigidez-
za, hanno permesso il raggiungimento di una classe 
di resistenza caratteristica a compressione C45/55. 
La progettazione della miscela e l’ impiego di idonee 
aggiunte hanno garantito l’assenza di ritiro annul-
lando, di fatto, il rischio di fessurazioni della soletta 
sia nelle fasi immediatamente successive al getto che 
in servizio, contribuendo a un generale incremento 
della durabilità dell’opera. Particolare attenzione è 

stata posta anche alle proprietà allo stato fresco del 
conglomerato. L’ impasto presentava – grazie al con-
tenuto di materiali finissimi e al ridotto volume di 
acqua di impasto – una elevata coesione e tixotropia 
che ha garantito, oltre alla totale assenza di feno-
meni di bleeding e segregazione, un’eccellente lavo-
rabilità (classe di consistenza S5 valutata con cono 
di Abrams, F5 valutata con tavola a scosse) che ha 
consentito un’agevole e rapida posa in opera. Queste 
prestazioni sono state ottenute grazie all’ impiego 
di compound di additivi superfluidificanti di natura 
acrilica opportunamente miscelati per garantire sia 
un elevato potere di riduzione dell’acqua di impasto 
che un eccellente mantenimento della lavorabilità 
durante il trasporto dalla centrale di betonaggio al 
cantiere. 
La composizione del calcestruzzo è stata, inoltre, 
ottimizzata per garantire un’eccellente durabilità nei 
confronti degli agenti aggressivi ambientali. 
Il cemento d’altoforno utilizzato per il confeziona-
mento dell’ impasto, oltre a essere “green” per via del 
suo basso livello di emissioni di anidride carbonica e 
dell’elevato tenore di materie prime riciclate (nell’or-
dine del 40%), presenta una eccellente “chloride 
binding capacity” che conferisce al calcestruzzo - 
unitamente al basso rapporto a/c e allo spessore di 
copriferro adottato – una resistenza alla penetra-
zione del cloruro così elevata da impedire che nella 
soletta – nell’arco di 150 anni – si raggiungano 
concentrazioni sufficienti per innescare il processo di 
corrosione.
La progettazione del mix design è avvenuta per pre-

venire qualsiasi forma di degrado della soletta del 
nuovo ponte che, pertanto, presenta una eccellente 
durabilità sia nei confronti dell’anidride carboni-
ca dell’aria, della salsedine marina – vista la sua 
ridotta distanza (circa 500 metri) dalla costa – che 
dei sali disgelanti a base di cloruri utilizzati durante 
l’esercizio. Inoltre, in un’ottica di estrema sicurezza, 
nonostante la città di Genova sia caratterizzata da un 
clima piuttosto mite e poco soggetta a gelate nottur-
ne (se ne sono verificate solamente due negli ultimi 
40 anni), è stata posta particolare attenzione alla re-
sistenza ai cicli di gelo e disgelo in presenza di cloruri 
attraverso specifici test condotti presso i Laboratori 
del Dipartimento di Ingegneria e Scienze Applicate 
(DISA) dell’Università degli Studi di Bergamo. Le prove, 
realizzate in accordo a due differenti metodologie in-
dicate nella normativa EN 12390-9, hanno evidenziato 
un’eccellente resistenza ai cicli di gelo e disgelo sia in 
termini di perdita di massa che di conservazione delle 
proprietà elasto-meccaniche. Il calcestruzzo della 
soletta, infatti, a seguito di cicli termici tra +20°C e 
-20°C con velocità di raffreddamento molto severe 
e difficilmente riscontrabili nella realtà, conserva 
proprietà meccaniche (resistenza a compressione) ed 
elastiche (modulo elastico dinamico) sostanzialmente 
inalterate e identiche, se non superiori, a quelle di un 
conglomerato cementizio conservato in acqua. 

 *Italcementi -Bergamo
**DISA - Dipartimento di Ingegneria e Scienze 
Applicate – Università degli Studi di Bergamo
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